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’Honorc, e la gratia , Illuftriflìmo Signore , 
che à V. S. lUuftriflTima piacque di farmi , 
quando moftròdi giudicarmi atto à po- 
ter fare vna breue e facile dichiarationc 
nelle Lamentationi di Gieremia, e G de- 
gnò di più , di commandarmelo j fi come fu grandiflìma, 
ne iojpolfo negare , che non mi empiiTe d’allegrezza, e mi 
facelie reputare da me medefimo, maggiore di me medefi 
mojcofi dall’ altro canto libcramete cófelfo che da all’ho 
ra in qua, è ftata molte volte, e per molte caufe quella có- 
folatione,& ambi tione mortificata e caftigata in me. Pri- 
mieraméte, perche ellendo ftato tutto quello tépo occu- 
patifiìmo nell’ apparecchiare & adoperare i mici penfieri 
Quadragefimali di quell'anno, ho hauuta anfieta è ftruggi 
mòto grado di nó potere al primo còmàdaméto fattomi 
da lei, co fi prontaméte vbidire,e coli prefto } come fareb- 
be (lato mio defiderio,edebito.ApprelTo,perchenclpro 
grelfo dell’ opera veramente mi fi fono fatte incontra 
difficultadi tali, che bene fpeflfo ho diffidato di doucrla c5 
durre àfine:è doue,come diffami rcputauo vanamente fu 
perioreàme flelTo ,ho conofciutoàproua efodamente, 
quanto io fia minore di quello, che mi credcuo. E finalmé 
te, perche anche doppo hauerla finita, non pollo perfua- 
dere à me medefimo che fia in alcuna parte degna di ve- 
nire alle mani di V. S. lllullri dima , con molta erubefeé- 
za e rimorfo m’induco àprefentar la. Tuttauia lo faccio. 
E fi come aiu tato da Dio ne fono venuto à fine , cofi con- 
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fidato nejlafingolare huraanità di V. S. Utoftriflinafl'' <jna 
le ella fi fia) gliela preferito^' fupplicandóla ih vece-ficl 
molto^he hauerei voluto, àriceuer quel poco, crhe fio fa- 
puto fare: e arimirarla com2 cofa piùTua^che mia: non fo 
lo perche Tuo èanchora loftdToauthoredilei,&àfuoi 
commandamenti è fiata fatta ; mà di più, perche vera- 
mente à Tuperire tutte le difficoltà, &à correre quefta 
( per altro) aliai faticófa carriera , fpronè più caldo nòti 
ho hauuto al fianco , che il raccordarmi di feruire à lei : .là 
quale prego noftro Signore, che per beneficio publicò 
felicemente e lungamente conferiti. D’ Ariceli. 


• Di V. S. llluftrifs. &Reuerendifs. 
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Eri lituano le grani finte colpe de Giudei, comm effe no . 
labilmente a tempi dì AchaT^di Man affile di Ammo- 
neiche molto prima di t fucilo che egli fece , fifieglUffe 
(per dir cefi) il Signor fi & acerbtfiimaméte lepunijfe . 
Tuttauia pub tato nel facratifiimo coietto della Maè* 
fià fua , vn'huomó, e principalmente vn Principe bua 
no] che mentre svi fé e regna per lo /patio di si .anni il finto Re Giofia^ 
gli promi fi Dio dì nò permcttere-che gli occhi di Itti vede (fero le calami - 
ta del fto populo, dicendo, Colligam te ad patres tuos,& eolligerisad 
fcp\ilchrum tuum in pace, vt non videant òculi tui omnia mala 
qua? ìntrodufhirus fum fuper lòcum iftù.Come appunto auuenne fino 
a tanto che fendo Giofìa corale fhegenti andato in foccorfo alRcdi Rabi » 
ponifcbc gtterreggìaua cantra il Rèdi Egitto -/vi mori ferito d’vnafaettat 
è fiubito cominciarono e per molti anni figui tarano nel populo Giudeo le 
maggiori mi ferie y e le piti borrendo calamità , che in altro populo fi fiano^ 
perauuentura fintile giambi. Perciocbe frinendo egli Ufi iati tre figliuoli 
che per bora nominar ano Toach.x flbtic hirn , eSedechta (fi bene anche in 
altre maniere vengono nominali) & cficdo,eome era debito , ficee fio nel 
regno il primogenito IoacbaTfiI Re d'Egitto che fi fientiua offe fi daificcor 
fi che batteria dato Giofìa,dyU popttlo Ebreo al fio nemico Caldeo,delibe - 
to di veditarfinO'.e non frinendo lo.tcb.fi regnato perancbepiu di tre mefi 
foli a Gierttfilcmmc fi ne venne armato , e con pochifiima fatica prefi il 
Re ifie(fo,tn Fritto fi' lo meno captino . Si contentò nondimeno , che ,'t lui 
nel regno fitccedeffe ilf rateilo iéachbn jmà co quella codinone f he & egli 
erutti iftttce/Joii,i tilttii Faraoni dell' Egitto fùccefiuamente pagafiero 
tributo. Gire fu principio et vna ruina maggiore. Perche intcfilo il Redi 
Babilonia ,e per ragione di fiato fentitolo acerbamente ,come quello attua- 
le parata di /comare e di riputinone e di ficureifia vededo vnpopulo fio 
confederato pafitre alle parti del nimico , e farfigli tributario e depcnden* _ 
te, doppo hauerlo malamente fipportato tre anni , finalmente nel terTg 
anno del Regno di loachim , o venne o mandò in Giertfilcmme, t pre- 
fi anch’ egli quello fecondo fratello Re, in Babilonia prigione fe lo con- 
du/fe. Vero è che doppo quattro anni (che che ngfnffe confi) lo libero e ri- 
mando al fio regnaJMd ad ogni modo non rifondendo I oachim con tan- 
' c • f S tafe- 





U fede aUtctratiardelRf quinto fra teuqt*, /degnato giu/famcte il C Aide» 
nell’ Ann» ■bndcoi'un) del regno dUuifa Qicrufidtmmt torno f? Lanuto di 
nuouo nelle mani il Refènda pi(ude Alcuna lo amaT/o . Conce (fc nondi- 
meno, che per lui regnajfe con U madre ve dona vn figliuolo detto Jecho - 
ni A. Ma duro poco la grati a j perche non pajftrono tre me finche pentito- 
ne il Caldeo mando vn nuouo effe retto , che prefo (fi il figlio e la madre e 
buona parte 4 elpopnlo , tutti prigioni menaffe in Babilonia} e quelli che re- 
TUttano jcomm.wdoxbe h aueffero per Re il tcrTfo fratello , (fi vltimo pi 
gliuolo dì Giofiajb’efA SedechU: U quale per alcuni anni pure fi porto di 
modo che.il Babilonio non nereltq offefo . Ma all'vltimo offendo fi fretto 
con Faraone fi' intefe Nabucdoncffurrc , e ne Hanno nono del Regno di 
lui , e on graffo esèrcito mando ad affediar la mi fera Citta, di. Gierufalem- 
me, che per doi anni fi tenne > affettando vanamente aiuto da gli Egitij , 
e patì ettreme calamita e miferie ; ma all'vltimo , effendofi anche coni 
Babtlonij * miti a danni di lei gli Ammoni / , i Ma obiti , (fi fieri vici- 
ni, perpetui emuli della fua grandeTffiiyfinalmète la prefero , e lafacheg- 
giarono t nemici, c cattati crudelmente gli occhi al Re, in babilonia firif 
fòro per intèndere c haue ano a fare -. E la commifiione venne, che la cit- 
tà fi fmanicllaffi, che fi abrugiaffero il tempio f palagi, e tutti f luoghi piu 
forti, e che il Règia cieco,con tutti quelli del p apulo eh’ erano atti k potere 
vtilmente. fruire sprigioni fi conduceffero in Caldea, come fi fece } con 
quella fila aggiunta , che quella poca (fi inetta gente che refe: a Godo- 
lia fu raccomandata , che a nome di Nabuchodonofòrre la <?o iter n affi . E 
pure anche in si vile gonerno nacque ambinone e defi derio di comm an- 
dare, di modo , che in poco tempo vn tale IJmaclle tolfc la vita a Godo- 
lia : (fi itti a poco anche Ifimaelle fu crudelmente oc elfo da loanan fi - ' 
gliuolo di Care*} il quale punto dalla confidenza e temendo di effere <fi\ 
egli e tutti i fitoi caftgatt delle fidittoni fatte da Nabucdonofforre '. con 
tutte quelle poche reliquie , la fiondo totalmente fola e fin%a pure vno hi 
bitatore la ponera Gìerufalenune fi ne fuggi in Egitto. E così fi vede^uan 
do vuole fi sa punire Lidio le Citta i principi ,poiche in minore /pa- 

tio di vintitr e anni interi , vna Citta sì amata da Zxio r quanto era que - 
fi a, vidde amaffarfì vn Re , accecar fin e vn altro , e tutti e fere condotti 
in diuerfi captinit'a . Vide il fio populo parte in Egitto prima , parte in 
Babilonia poi te finalmente tutto ciò che vi era di buono andare fihiaua 
in Caldea : (fi iui a poco andando anche quelli inetti , e pochi che vibra - 
no in Egitto , resto non /blamente finita e muraglia e foriere e palagi >< 
tempij , ma totalmente fila e fin\a h Abitatori. 

Hora tutte qtttfie calamita non vi è dubbio die le potè non filo preue.- 

- . , d^re. 


etere } ma to furi occhi ficfii vedere Gì eremi a Profeti : fere foche egli niti- 
di H cidi ficerdote di Aitatctbfi he fanciulloycominci'o nodimtnoà prò 
fetare injìno nel dccimotcrZp anno del regno di Giofia, e continuo inter - 
rottamente l officio del Profeti folto tutti i figli e nipoti di lui fino fila c a-, 
priuità . Nc [blamente difie le calamità che balenano da fucce dere ,ma. 
ne fri fé vn libro , il quale letto dal Re lo mvfie à tanto fidegno che lo git- 
tbmÌfuoctr,e G Uremia di nnouo lo rifece : anlf nello ftejfo tempo dell af{ 
fidio t perche egli chiaramente predicata le vittorie de nemici , e lemif\ 
ritdt fini »lo fece cacciare Sedechia invita of uri firn a carcere , anfiin 
vn-la^o di fango di donde non fu canato mai yfe non da gli sie fi Caldei y 
prgfà chebbero la Città. I quali anche in quefio gli furono certe fi ydi lo- 
fi tare in elettione fuayfèvolcfie o andare in Babilonia, o rimaner in Gie 
nifalemmCy con quelli pochi >cbe reflauano . Et battendo egli eletto di re- 
fare , li umani fumarne nte la permisero . Onde hebbe occafione Gier ernia 
di trouar fi pr e finte anche allefieditioni , che nacquero . E fi bene confi- 
gli^ fiempre Godoha \ che non douefi abbandonare Gierufialemme , non- 
dimeno . quando andarono tutti gli altri in Egitto , anch’efio vi andò : i 
quitti pure Attendendo à minacciare nuoue calamità , in tanto odio ven- 
ne de fìioi (le fi 5 che eglino me de fimi lapidandolo lo amaTfarono: &i» 
quello Ile fa paefi lo fepdirono , nel quale , dice San Gieronimo , che fido 
al fito tempo per miracolo della [ipolttira diluì attutniua >chegli .Afidi 
non erano veneno fi , & AegyptiOS à ta&tl afpidum facit cflc fecu-> 
ros. Dimodoché efendojì donque trottato preferite .GUrejnia dal prin- 
cipio fino alfine di tutte le calamità y pub in due maniere hauerne ragio- 
nato y.cioe y a preludendole . prima che auueni fiero , o dolendofìnc doppo > v 
che furono autieri tue - E veramente-/juanto allibro della profitta di que- 
fio y no vi e dubbio , che tutto fu fritto profeticamente, e tutte quelle co- 
fi all li or a fi difettano , quando per anche non erano fine effe. M a di que- 
fie Lamentationiy la co fa hà maggior dubbio. Perche da vna banda cre- 
dono alcuni . che fofiero fatte- da luàyqnerctantt fi delle cèfi già dimenate ,, 
e che pero ragioni fimprein tempo paffuto . Et altri > dicendo che il tempo 
paffuto per altro non fi m<ttc,.cbc per la certezza ddla profi tiafigonoghc 
anche qudtcy prima di tutte le calamità fuffiro fatte Arra qttaliyfi c ome not 
non fi amo si temerari} y chc vogliamo farci arbitri -, c d.cuhr la lite ; cori 
ndl e nostre dicbiarationiybtnè. habbiamo tfpófbognicofii in V-mpopa [fa- 
to yp:r accordarci col te forma lafiiamoperbych e ognvnoà quella delle due 
opinioni fi appigli yfhe à lui pare piu ragionatole- 
- In vtrfiqufio è certo che furono fritte h Lametatìoniye qufi o no fila 
mìttaintedctidellalingfia Ebrea c chiarifiimo per fi Heffinma dipiu fona 


per le bocche di tutti gl: fudiofì delle fiere lettere quelle parole di San Gte 
ronimo che lo dicono efirejfimenir. cioè: Quod fi cui vidctur incrcdu 
him metra efle apud Hcbrsos & in morem noftri Flacci , Grs- 
ciquc Pindari , & Alesi & Saphus vcl Pfalterium,rel Lamcnta- 
tiones Hiercmix: vcl omnia fcrè fenpturarum Cantica compre- 
hendi,legat Philoncm , Iofephum , Origcncm , Caefaricnfem 
Èufebium, & eorum teftimonio me verum dicere comprobabit. 
Foro è che capar andò lo fteffi San Gieronimo Gier ernia a Dautdfiice che 
videtur rufticior, ma ad ogni modo nelle annotazioni che habbiamo fot 
te alla dichiarinone gabbiamo in molti luoghi auuertito , che egli concor- 
re con il Salterio e nei concetti e nelle frafi , <y in mille figure del poetica- 

mente ragionare. - 1 - • • • -*•> ' •• •• 

Ne filamenti fono In ver fi le Lamentationì^ma con vn bellifi.mo arti 
fido, e con vnafirettìfiima legge ,con la quale hauendo diuifia tutta l opera 
in l ameni adoni, drinvna Or adone in viriate : .Le Lwutationi che fono 
quatto fi è astretto a farle di ae.iferfi Cvna , a eh e ciaf, uno di quefti 
verfi cominci per ordine da ciaf un a delle lettere dell' /[ficheto : il qual 
ordine di Capiuerfi per Alfabetofivs'o anche Dauid', dice San G'teronimo 
neltEpifiola ad filar ce II um, e nel prologo Calcato, in alcuni Salmi , e fra, 

f li altri eccellentemente nel t iS. ma fi potrebbe forfi dire , che G ier ernia 
fi fatto di più,perche come fi vederò, nella tirila lamentatione ha tripli 
coltoti Alfabeto. Bafia che egli le ruinedelfito pepalo quadruplici plagit Al 
phabeto. Et e da auertire che fi bene nella tradottone latin a, la lettera che 
fi propone non è della integrità del verfi perche per ejfempio il primo ver- 
fitto che h'4 la A. ina» zi ,non comincia da fi. ma da dicendo , Quo- 
modo ledet , &c. nell Ebreo nondimeno quefie lettere fino dell’ integri-^ 
ta della prima parola driver fo , & in tanto alprrnia verfi diciamo pre-, 
por fi la lettera Aleph, in qttanto laprima para ludi lui comincia da quel i 
la lettera. In quella maniera che nei poemi Itali antivediamo tal' bora rac 
cor fi alcuni notiti datapiuerfi, epici chiaramente mqucUamxmcr agnel- 
li quale compofi S editilo Ihinno che comincia , A Solis ortus cardine* 
il quale in quesHqrtimo ver. fio cominciando come fi vede in A.figuita pò* 
in tf/Bcatusauriror fatarli , poi in C. Caftx parenti s vifeera , ecosì. 
di mano in mòtto . Noi di quefio artificio nella dtebiaratione non h abbia *, 
mo tenuto cont o alc uno, ma habbiamo voluto anuerttr equa, che non Ihab 
biamo tenuto', e eia fi uno vedrò da fe che non era ne necejfiirio , ne forfi 
conueneuole che lo te ne filmo. 

• Conto più tofto e dtligentifitmo habbiamo tenuto, delle varie efipofitio- 
nt tutte letterali (che delle mifiìche non parliamo per uriche) le quali fimo 
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fino pm che dt due forti Cerche éntro legando fi ncUofi'ffi modo UktH 
r - variamente da’ commentatori e Hata efposta . onero leggcndofidmtt 
fornente nel te fio Ebreo , dal Grecia dal Latino , o tn ctafcuno.dt quefit 
fra dt fé, finUaltro dalla narieta delUlettionc e nata dtuerfita de fin- 
fi. Noi non habbiamo atte fi molto ad* prima forte di uaruta^fra la mti 
te elbofitioni de commentatori^ quella fila tifiamo attenuti, che pui contt 
»nata,e piu propria habbiamo giudicata fcu^a pure accennare 
che farebbe fiato e confonderete allungare la co fa tn infinito . 
tra banda habbiamo diligentisfimamcnte aauertite U uarieta de fenfi che 
nafiono dalla diuerfifa deUa lettera in treteslt : cioè nella EdUtonevuU 
aata , ne Settanta interpreti , e nelUuerfione delta lettera Ebrea ad ver \ 

\ bum . E pero hauendo molte velie per quefia necetfiu dette doUtfiofe , che 
ad altri (riguardando al filo testo della Editione vulgata che habbtam* 
pollo nella margine) potrebbe parere che fujfiro fuperflue : per pie Ito ale» 
ne annotatici doppr ciafcuno de’ verfetti fiamo stati a fir etti ad aggium . 
nere : nel/equa/t Ufiiandouìfi condurre il lettore da yn numero infonde- 
te « che far* pollo nella dichiaratione , intenderà fibito e la varietà delle 
Unioni che fi trentino rnquel luogo y ela necesfita che ci ha tnduttt a t- 
thiararlojomc habbiamo fatto. Auuertendo che otte trotterà fatta menno 
ne del te fio Latino , intendiamo la Editione uulgata : e dune parliamo del 
ttflo Ebreo , o del Greco , Vogliamo che fi intenda la uerfione c ba fot a 
U dotti fimo Santi Pannino dell’ordine gloriofisfimo di San Domenico. 
Eia tradot (ione. della U itera de Settanta int erprett ,che fi trotta nella 
Bibbia Regia ftampata ultimamente ad Anuerfaicht.dr queste due ci fio* 
mo fidati fcnZ altro jer due caufe : Prima perche Dio benedetto non ci ha 
dato talento tale di lingue .che da noiflesfi baflasfimo a giudicarne : e poi 
quando fu fimo molto piu introdotti nelle lingue ^he non fi amo granelli]:- 
ma profintione farebbe Unta in. ogni modo , il credere di potere arnuare, 
otte quesiinongiun fero . Espiando diciamo, gli Ebrei piu intendenti, in- 
tendiamo di Rabbi Kimhi , e Rabbi Salomone, o tali ,i luoghi de quali da 
oli e (bo fuori fono fiati apportati, oltre quello a che ci ha marautghofamen 
te fiottato la parafrafi Caldea . Balta che , comediceuo y muna uanalet- 
tione crediamo di hauere pr et erme fi* % o ben poche di quelle, che da [opra 
detti tesir fi cauano .La qual cefi fé per anenturanon et hauraUf ciati 
e (fere nella- dichiaratane tanto affettuofi, quanto faremmo forjifiatrjen- 
%a quella necesfita -, era ad ogni modo cefi tale, (he in niuna maniera do- 
ueua traUfiiarfi. E queflo quanto al fenfi laterale - 

Oltre il qual fenfo x che a giudi fio dì tutti piange le calanuta diete - 
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rufilemme: fappiamo molto bine che vi fono anco imiflict,ne’quali poffS* 



no con molta ragione applicar fi tutte le lamètationi alle mifetie e detoni* 
ma peccatrice ,e della CÌne fa tr attagliata , e di Chrislo in Croce fr altre « 
Ne fono mancati h uomini dotti epfit quali in ciaf uno di quelli / enfi mi 
fiici hanno fatta continuata efpofitione di tutto quefio libro. Ma a noi no 
e parato bene il farlo : primieramente perche il mettere doi fin fi infieme 
nella dichiarationc , haurebbe fatta eonfufione\ e douendofi mettere vn fi 
lo , piu proprio pareua il li iter ale : e poi perche il continuare tutto il libro 
nella fiejfa moralitafiifficilmcnte fi può fare fenica stiracchiatura . E pe- 
ro due ccfe fole ci fiamo comitati di fare : cioè otte Gieremia fpinto da re* 
uelatione alti filma è digredito à ragionare letteralfiimamente di Chri • 
fio, quiui babbiamo dato il ftnfo a chi fi conueniua. E del refio doppo eia * 
feuno dcverfi di tutte le lamentationi , e doppo ciafcuna delle jfittioni , 
nelle quali babbiamo partita l’ or ottone, fenz,a lafciarne alcuna , h abbia- 
mo in fine delle annotxtioni letterali aggiunto qualche anncrtimcnto mia 
fiico e morale . E perche piu facilmente lo pojfi difiinguere chi legge j» 
margine t babbiamo fignato con la lettera M. 

Che fono quelle cofe , benigni Lettori, le quali prima ch’entriate a 
leggere quefte dtchtar ottoni , ci e par ufo di hauerui douute dire . Pregan- 
doui chefe troppo molte vi paiono , e già vi corre in mente , che maggiore 
fia la pre fattone, che l'opera , di grazia fiate contenti dt fofpendere il giudi 
tiofin doppo hauer letta la dichiaratione , che forfi voi Ite fi ci efeufarete 
e veder ete ch’era ragioneuole , che face fimo cosi. Del refio t nofire fono tut 
tel'imperfettioniydi Dio benedetto tutto ciò che vi è di buono, fi; alcun be- 
ne vi è. E fiate fante 
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■ LAMENTATIONÌ 

JD I G I E R E M I A. 

‘ Auuenne,che doppoelTere fla- Et Factvm 
ta prefa co l mezzo d’vn lunghif- cft t poflqu*m inca - 
fimo afledio Gierufalème da Cai pùùtatemredatfHt 
dei ; edoppo efTcre flato con- 
dotto il popolo quafi tutto ca- j it icrJia,prop{e 
ptiuo in Babilonia ,diendo n- taflcns ,&planxit 
mafia quaft abbandonata la Città, * dolorofo a lamStationc hacin 
morteli pofe a federe Gieremia profeta , & ama- lcrufalcm,& ama- 
« riflìraamentc lamentandofi con lagrime e fofpiri roan'mofujp’trant, 

■ cofi dille . • &ciulani i dixit. 

1 Non hanno ordinariamente gli Ebrei altro nome di que- 
llo libro, che alla ufanza loro, la prima parola di lui, cioè HS’R 
che in quella lingua comincia da R prima lettera dell* alpha- 
beto . Tuttauia ne i Commentari) bene fpelTo lo domandano 
Cinotb, cioè lamentationì : e flpwW lo domandano i Greci, che 

" fignifica il medefimo: e Lamentationes i Latini. 

2 ApprelTo a gli Hebrei non ui è quella picciola prefatione : ne’ 

Tettata Interpreti si, e nellaeditione vulgata jle quali fi comeue 
la pongono per continuare laprofetiadi quelle cofe, fatta nel 
libro di Gieremia con la hiftoria del fuccelfo deplorato in quc 
He lamccationijcofi gl' Hebrei non la pongono , perche credo- 
no che anche quelle lamentationì fullero profeticamente fat- 
te, inanzi all’auuenimento delle cofe che ui fi dicono dentro: 
e credono che quello fiaquel medefimo libro, il quale innanzi 
alla dillruttione di Gieruialemme hauendone letti alcuni uerfi 
il Re Ioachim lo gittò nel fuoco: ma Gieremia più copiofamcn 
telo rifece. Hicrcmix 3 < 5 . 

3 Habbiamo aggiu to quelle parole [ dolorofo a morte ] per dare ad 
intendere che in quello luogo quella politura di federe ligni- 
fica dolore e mellitia , come che altroue denoti altro . E che il 

„ federe fi preda per atto di meditiate habbiamo luoghi efprefi> 
fi nella Scrittura, come farebbe in quelle ideile lamcntationi,al 
cap. 2. Sederunt in terra , conti cucrunt fenes fili* Sion . e nel fal- 
xno 1 3 6. Super fiamma Baby loti ir illic fedimus,& fleuimus. Et 
lefpreifamente in Ezechiele al 26. oue fi vede, che il federe era 
proprio di quelli che fi lamentauano, dicendoli: In terra ftde- 
bunt.& attoniti fuper repentino cafu tuo admirabuntur-, & affi» 

Vicntcs fupcr te lamcntum diccnt ùbiiQnomoio pcrifti,&c. 

A ECCO 



CAPVT. L l U M t UT U T l 0 ìli 

C C O ( troppo vero profeta ch’io 
fonoftato) a che infelice termine è 
ridotta 4 la inclita città di Giero- 
folima: come (per non dire giace > 
a pena 1 baflamente & humilmen - 
te fiede quella, che a tutte l’ altre 
fopraftaua.Com’è rimafta folarcioè o vuota di po- 
polo^ abbandonata da gli angioli e da Dio,quelU 
Città , ch’era fi cuftodi ta , e cofi populata e li fre- 
uentc: comecflendopriua c di plèbccdiRe, e 
i Sacerdoti} vedoua quafi poffiaino chiamar quel 
; la, che pure poco prima, e fra tutte le genti fola (o 
grandczza)hauea il vero culto di Dio:e quella che 
a più prouintie imponeua le leggi & i tributi,come 
cfla {teda è tributaria e ferita . 



R. Aleph 

Qjr om od o.fe- 
detfola ciuitas pie- 
na populei : fa da ejl 
quafi vicina domina 
Centium :princeps 
prouinciarum faffa 

mfi Cu A tYiUutfì- 



ANNOTATIONI NEL CAP. I. 

q O ▼ i il tetto Latino dice Ciuitas, il tetto Ebreo dice coll’aidinga 
ryn, Hair ,8c il Greco có l’articolo i ttìkk, che fono note , le 
' quali lignificano eccellenza , e mo tirano che nó lì parla di città 
comune, ma d’vna notabile città. E però volédo noi esprimere 
con la parafrali nel volgare.quello che il Latino traducédo non 
ha potuto còmodamente fare, oue egli li è contentato di dire 
Ciuitas , habbiamo detto noi [ inclita città ] 
j Qid non crediamo noi , cheti (édere lignifichi come difopra 
; roettitia,edolore,ma deprcflìo[*& abballamento.Et a credere 
quello, oltre che ci muouond altri luoghi , oue il federe è prefa 
in quello fenfo,*come in Efat&al 3 . della lletTa città. Defolata in 
. terra fedebit . Se al 47. di Bibilonia: Defcendejede in pulucre 
•virgo fiiia Babylon fede in terra, vi è di più , che Gieremia rae- 
! defimo parlando nelle pròferie, di Gierufalemme pure, non fo 

10 cógiunfe l’etTere abballa ta,& il federe dicendo, Humiliamini 
fedete in terra : maaggiunfe fubito la cfpolitione , e la ragione 
del federe dicendo , Sìuoniam defeendet de capite Vejìro coro- 
na gloria yef tra. 

M. In tre maniere perlo più efpóngono mifticamentelelamen- 
rationi quelli, i quali li partono dalla pura lerteratcioè} òche 

11 piagala miferia d’vn animala peccato mortale jò della Chie 
fa, piena (quanto alle lingolari perfone)di molti viti} e molte ca 
lamità: ò della humanità di Chrìllo nella acerbità della paf- 
fionefua. In tutti i quali modic vetillimo, che l'anima pecca*- 

bica 
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Ilice è fola, cioè fenza gratia;quafi vedoua, cioè quali rotalme* 
te abbandonata da Dio;e ferua del Diauolo.Et la Chicfaè fola, 
rifpetto alla moltitudine partita de’fedeli : quali vedoua, cioè 
in molti luoghi ( quanto alle particolari peifone) quafi fenza 
. Chrifto;e tributaria in molte parti del Turco, & altri Barbari . 

E finalmente fola era l’humanità di Chrifto, quando omncs fu - 
gerunt: quali vedoua, quando gridaua. Deus inetti. Deus incus 
yt quid, dereliquifti me? e ferua quando ligaucrunt cum . Ma no 
lira intentione non é di profeguire tutti quelli fenfi; ne pure 
continuarne alcuno di loro , ma di accennare folamcntehor 
quella, hor quella moralità, delle più notabili che apportino ò 
le glofe.ò i Padri antichi, ò di queile,che con le regole loro pi»» 
ccrà al Signore di far formare a noi, 

3* Beth 

H Ora fi ‘ haurà ragione mi fera di piangendo pian T l o r a n s p/o- 
eere , 6 7 * cioè di abbondantemente e lungamente rauit m notte :&la« 
pungere e co l cuore, e coligli occhile non digior 
no(che forfè ne anche quefto le verrà permeflo)al confoUìw eam 
men dinotte, esépre nella notte e delle pene e del ex omnibus ebaris e- 
le colpe fuerin modo tale che 1 non folaméte alcu IUS . omnes amici c- 
ne lagrimuzze cofi vn poco le inhumidifcano gli j us fprcuerunt eam , 
occhi, ma che larga vena di piato cadete per le gua & fatti funt ei in » 
‘ ce, le molli claui il volto: poiché, ne quelli 9 prò- intuì . 

f >rij Tuoi., che l’erano fi cari , e cofi cara haueuano 
ei.come i Sacerdoti, & i Profeti , pofl'ono più con- 
(olarla:nede'confederati alcuno è piu per lei : ma 
ed Egitti^ eSiri e quati erano, tutti fi burlano di lei: 
e quel che è peggio, diuenuti inimici alla fcopcrta 
a' fuoi danni ò confpirano, ò fi allegrano, 

6 Tlorado plorabit, dice il tefto Ebreo, e cofi traduce Santi Pagnl» 
no.oltrechelo ftertbGieremiaalcap.J 3 .dellaprofetia,vsadoil 
medefimo modo di dire, fc bene non le medefime parole, nella 
verdone Latina, è fatto dire Tlorans plorabit. E veramente,co» 
me fanno gli intendenti, nella lingua Ebrea molto facilmente 
fi mutano fra fe ftcìfi i partati, & i futuri ;maquà vi è di più,ch< 
cóli preterito fi è voluto fotfi mollrareò la certezza della profe 
tia fetÓdo gli Ebrei, ò che fi patlaua di cofa già auuenuta.iecon 
do i Greci . Noi per faluarctl futuro.enon pregiudicare al pr« 
terito.habbiamo detto, [haurà ragione di piangere.] 

7 Efpongono quafi tutti quà , che quello modo di dire Tlorans 

plorauit, accenni abbondanza di punto ; ma a noi è paruto be» 

A a ne. 


«3* Ghimcl 
Micravit Tu 

ias proptcr affliclio 
ncm, & multitudi- 
nem feruitutis : babi 
tauit inter getes, nec 
inuenit requiem :om - 
ves perfequutores c- 
ius apprebcndcruKt 
eam inter angujìtas. 
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ne, il farlo notar anche lunghezza, e continuatione j perche d 
filmo raccordati d’hauerlo veduto in quello fenfo altroue: co- 

• • me nel falmo 39. Expcftans expeftaui Dominum , per la lunga 
efpettatione dell’ aduento del Media, & altroue. 

g Qua tutto in contrario , per le lagrime nelle guance il Lirano 
dice che dcfignatur continuati 0 & diuturnità^ fletus : e noi cr« 
diamo che molto propriamente ce ne dimoftri ancora l’abon- 
danzate dall’oppofto habbiamo vn belliffimo luogo nella Scric 
tura,cioè nell’A poca) idi al 7. oue dicendo il tefto che ^ibftcr- 
get Deus omnem lacrymam ab oculis ; tengono alcuni efpoli to- 
ri, che li habbia voluto edenuare la copia del piato} e dirli, che 
anche ogni minima lagrima, pur ne gli occhi, non che cadente 
per lo volto, faràleuatada Dio ne’ Santi tuoi. 

9 La parola Latina,Ear omnibus charis cita, pare che parli di quel 
li , che fono amati da lei : la doue la Ebrea Tuona ex omnibus 
amatoribus cius, e la Greca ex omnibus diligentibus eam: e però 
habbiamo accennato l’vno, e l’altro fenfo. 

M. Sono le mafcelle deIlaChiefa,dice s Gregorio nel 1 3. de Morali 
al ap.y.i sari Predicatori, co'qua)i la Chiefa triadica, e fpezza i vi 
lij de gli afcohati,e loro cóuerte in pura fodàzadife dedate que 
di fono che principalmcte deuono cdpatire e piangere i pec- 
cati altrui. 

T} Frà tanto andati fe nefono in mifera captiuiti i 
pou eri Giudeijquclli almeno, che da vincitori ne 
mici fono flati giudicati piti atti alle fatiche , e 
più accommodati alla lor feruitù : forfè (o Dio) 
*° perche anch’eglino , & affinerò le vedouc 
e i pupilli :e duramente trattarono i lor ferui. Ma 
(che che fu della caufa) in Babilonia, qucfto è cer- 
to, fono ridotti a nóhauere vn’hora dtripofo, do- 
po che qua in Gierulalemme troppoallo ftrettoft 
può dire che furono colti, quando con le anguftie 
d’vn ben longo afledio , aftretti dalla fame, e dalla 
morte, o nelle mani a vincitori diedero le ftcflì , ò 
afeofti fra leanguftic delle cafc loro, furon trouati 
c prefi “ .Anzi horapure non potendo refiftere 
alla durezza della feruitù.molti di Babilonia,ad al 
tregaiti fuggono.mi coli inutilmente, cheoarri- 
uati nictc di quiete maggiore vi ritrouano; ò nella 
fuga ftellà da chi gli fegue, végono a qualche ftret 
to lopragióti,e con doppi caflighi ricondotti . 

io La 
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10 La parola propter affliflionem , la quale ordinariamente pare 
che mollri, che i Giudei fono (lati condotti ad eflere afflitti, ri- 
ccuedal parafrafte Caldeo vn’altro fenfo: cioè, che Dio ha per- 
ni ella la captiuità loro, per hauere eglino afflitti altri, cerne 
pupilli, vedoue, e limili. E noi perone habbiamo dato fegno. 

1 1 Oue gl’altri efpolìtori intendono quelle parole Migrauit lu~ 
dar, della tranfmigrarione de Giudei in Babilonia, Pafchalìole 
intende della fuga , che làceuano molti di Babilonia ad altre 
genti . 

M. E quella è la raiferia del peccatore : che di yitio a vitio fempcr 
migrat, & non'wueuit requiem: finoa ramo che vengono le an- 
gurie della morte: & all’hora perfequutores eius, che fono i Dia 
uoli, apprchcndnnt curri inter anguflias. 

■\yT Enfre che quà da noi (ecco miferi) quelle ftra- 
iV 1 de, per le quali tre volte l’anno fi frequente con 
corfo di huomini e di dóne da ogni parte faliua al 
le folénità del tempio di Sionne; ecco, dico, come 
hora piene di fterpi u e d herba , quafi piangendo 
pare che fi lamentino che per andare alle fefti- 
uità niunpiè le calpefti, niun vcftigio vi riman- 
ga impreflo . E però defolate & arfe reftano 
quelle porte , che nei predetti giorni in fegno 
d’allegrezza , eran tutte ghirlande : gementi 
que’ Sacerdoti, cheallhora eran cantanti: fqualli- 
j de *» & afflitte di fame , e di dolore le verginelle, 
chein que’ felici tépi fi leggiadre apparcano e li gio 
conde.bt in fomma, tutta Gierufalemmecofi retta 
abbattuta e cofi op pretti , che quanto o vede o gu 
fta, tutto è lugubre,e amaro. 
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"I* Daleth 
V r a h Sion In- 
gent, eo quòd no fmt 
qui veniant ad fo- 
lenn\tate:omncs por 
tp eius deflrufta: fa 
cerdotes eius gemen 
tes:virgines ci* fqua 
lidx : & ijpfa oppref- 
fa amaritudine. 


lì Jn Hebrao habetur, dice il Lirano, Vip Sion herbofa, quia nuL 
lus tranfibat per eas : il che crediamo che voglia dire , non che 
il cello Ebreo fuoni quello , quanto alle voci ; ma che alcuno 
Ebreo habbia dichiarato cofi: ruttatila habbiamo voluto auucr 
tirlo con quella parola [ piene d’berba . ] 

13 Habbiamo detto [fquallidc & afflitte:] perch e fe bene il redo 
Latino dice , Virgines eius fqualida; nondimeno pii! conforme 
all’Ebreo tutti auuertifcono , che lì può dire ancora afflili*. 
Jd. Vie di Sionne fono le virtù, e le opere buone,che ci conduco- 
no al cielcsle quali (olitane reltano.quado niuno le eir<rcir*,e 
niuno pare che fi curi d’arriuare alla vera lolcnitì del paradifo. 

MER- 
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F a c T i funt ho 
fles eius in capite: 
inimici eius locuple- 
tati funt, quia Domi 
nus loquutus efl fu- 
per ea propter miti - 
titudinem iniquità - 
tum eius : par uulie- 
ius d u Eli funt in ca- 
ptiuitatem ante fa- 
cicm tribulantis . 
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1. Vau 

F t cgrcffus eli a 
filia Sion omnis de- 
cor eius . Falli funt 
principes eius velut 
arietes non inucnitn 
tes pafcuai& abie- 
runt abfque fortitu- 
dine ante J aciem fub 
fecuentis . 
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M Ercè, che quelli delfiche l’eran fi può dire lòt- 
to a'piedi, , +finfoprailcapole fono dati podi , 
vincitori, padroni, arricchiti de i beni di lei dcflà, 
& in ogni maniera profperati: c tutto è dato 11 pa- 
rola, cioè opra di Dio.il cui dire, è farete come ben 
mille volte hauea minacciato, cofi ha voluto pu- 
nir le molte e le graui fue colpe in modo tale, che 
infino i fanciulli e gl’ infanti di lei, a’qualialmcn 
l etade douea trouar perdono e compaflìone, ad 
ogni modo captiui gli hanno fatti i Caldei, c fpin- 
t itegli auanti in Babilonia. 

14 Eproprijflìma frafi nella lingua Ebrea quella , di ellerci porti 
itali (opra il capo .'.cioè eflere permeilo, che ci opprimano. E 
nel Salmo £5. ne habbiamo un luogo efprelfiflìmo , oue dice 
Dauid, Induxifìi nos in laqueum : pofuifli tribulationes indorfo 
J; noRro : impofuifli homines fuper capita noflra . - * 

15 La parola Ebrea , che dal Latino è tradotta Loquutus efl fuper 
eam, da Santi Pagnino è tradotta -Anxiauit carni ouero, Dolore 
affecit carni ouero -Jjflixit eamie la uoce Greca, con la quale t 
Tettata Interpreti l’haao efprefla,cioè {rdcrururtr tivrir vuol di- 
re bumiliauiteami tuttauia nella frali della Scrittura tutto è uno 
perche loqui fuper aliqucm, vuol dire minacciarlo ò trattarlo 
male: come nel falmo 37. Dum comoucntur pedes mei, fuper me 
magna loquuti funt. e nel 5 4. Si is,qui oderat me, fuper me magna 
loquutus fui ff et ,cioc hauelle trattato meco afpram ente, abfcon- 
diffcm me fvrfitan ab eo .-oltre che, come li è accennato nella di 
chiaratione, le parole di Dio, fono opre. 

M. Notala Glofa qui, che grà flagello nella Chiefa di Dio è.quado 
Dio permei te che bofles òfiant in capite,olocupletetur: cioè che 
‘ hcretici, ògouernino, o Gabbiano huomini dotti & eloquenti. 


Ltre che molto maggiore, che quella de’fanciul- 
li , è data vn altra perdita quando queda pouc- 
ra 14 figlia diSionne, cioè cógregationed’huomi- 
habitantiin Sionne & in Gierulalemme , fendo 
fpogluta di facerdotio , e regno , appunto fi 
può dire , che ogni bellezza lua ha perduta , Si 
ogniornamento : equando(ahi miferia) quali va 
trionfo innanzi al vincitore, andauano caccia ti, ne 
potendo refidere.i Sacerdoti, ei Principi di lei: co 
me vanno tal hora ò gli arieti o i cerui , quando 
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non trouan pafcoli, deboli, affamati, timidi, e (lor- 
diti . . » T 

16 Diremo bora per Tempre la proprietà di quelli modi di dir* 
filia Sion, film Babylonis , e fimili , i quali con fi (Ione in quello, 
che oue fi dice fili* d’wna prouintia , come farebbe fili* 1 udd, fi 
intendono le città di detta prouintia: e douefi dicejf/u di vn* 
città come filia Sion : fi intende la còngregatione d’huomini 
habitanti in quella città . 

17 Habbiamo detto [0 gli arieti, ò iteriti: ] perche la voce Ebrea 
tradotta per arietcs , da Santi Pagninoè tradotta Ceriti , eia 
Bibbie Latine più corrette, tutte nella margine notano quella 
diucrfità di lettione. 

Mala cofa quando Trincipes non inueniunt pa fetta, dice la gl* 
fa intetlineare, & abeunt fine fortitudine : cioè.quado non han- 
no i Prelati intelligenza delle fcritture (acre, ne forza da poter 
refifiere a gli hereticr.eJr eos qui contradicunt arguere : ma peg- 
gio è , quando vanno ante facicm fubfequcntis , cioè dalle fug- 
gcftioni diaboliche fi lafciano cacciare ad ogni parte . 

1 On tanto maggiore affanno , quato che douelia- 
'no le miferie delle cofc prefenti efTerc grande - 
méte accrefciute da due memorie delle cofc patta 
tcrcioè dal raccordarfi la moltitudine delle grauilfi 
me colpe .perle quali giuftitfìmamétepatiuanoaf 
' flittione fi grande: e l’abbondanza di quei beni at- 
tillimi., che haucan goduti infino da i tempi anti- 
chi c in Egitto , e nella terra prometta, e nel defer- 
to, métre haucan feruati i precetti di Dio. Raccor- 
darli, dico.chehaueano hauutocpacie facerdotij, 
e regni e benedittioni.e frutti e profetile vittorie 
equàtohaueano faputo defiderarcrechehora tut 
to in contrario, dati nelle mani a’crudeliflìmi nimi 
ci, daqualinc altri poteuano.ne Dio voleua aiu- 
tarli, in tanta miferia erano caduti, che burlandoli 
& Schernendoli *• i nimici, di quello mancamen- 
to d'ogni bene, infino dei fabbati e della religione 
loro dicean male: gittandoloro in occhio che vn 
Dio adorauano, che non potea faluarli . 
j 8 Le parole Deriferunt fabbata eius. Alcuni Hebrei le traduco- 
no fuper ceffationes cius : ouero ,fitper cejfatione Iptiti £ eius . 
Et » Setuu /«pcr tranfmigrat'iqnecius, che ali’vltimo tutte fuo- 
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efl Hierufalem die- 
rum affliftionis fuf, 
& prauaricationis 
omnium defiderabi- 
lium fuorum qua ha 
bucrat i diebus an~ 
tiquis , cum caderet 
populus eius in ma- 
nu boftili, & non ef 
fet auxiliatorivide- 
runteambofles , & 
deriferunt fabbatba 
eius . 
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Tbccattm pec 
cauit Hierufalem ; 
proptcrea inflabilis 
facta cfliomncs qui 
glorificabant ea Jpre 
ucrunt illam,quia ui 
derunt ignominiam 
eius . ipfa autem ge- 
mens, <&• couerfa eji 

rctrorfum. 
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l^MENTtATlOHl 
nano in vno , tuttaui* noi habbiamo voluto auuertirlo anche 
con le parole della dichiaratione. 

M. Nell’inferno vna terza memoria ci a Aligeri , cioè non folo il 
raccordarci delle colpenofire , e de i beni c’habbiamo bauuto 
in quello mondotma inoltre , del molto bene che con poca fa- 
tica hauerémo potuto guadagnarci, e non hauiam’voluto.E da 
quello ideilo verfetto fi raccoglie, che il peccatore Chriltiano 
alcuna volta con le fue colpe fa danno a tutta la Chìefa: perche 
apprclfoagPinfidelileua lariputatione alla Chrifiianità. 

K E però è (lato cofi:ne è data impotenza, ma giudi 
tia di Dio : perche hauendo 19 continuatamente 
Gierufàlemme aggiunte colpe a colpe, & in parti- 
colare, eflendo caduta in ciuci peccato , che per 
eccellenza di male, fi può domandare il peccato, 
cioè infidelità 5 non è màrauiglia fe ha permedo 
• Dio, che come palla a vento, fia data 10 balzata per 
lecaptiuità : che Copra di lei habbiano modi i capi 
dileggiandola tutti i niraici Tuoi: che a vile & a 
fcherno l'habbiano prefà quelli deffi, che prima 
lahonorauano, mentre l’hanno veduta ignomi- 
niofamete didrutta, e captiuata. Anzi non è màra 
r uiglia che cfìa medefima, vergognata di fe mcdefi 
mafofpiri, e pianga dhauer dato fiadictro ll .SC 
efiere li abballata, e fi (caduta. 

I p Teccatum peccare, in tre modi fi efpone: cioè da alcuni Ebrei 
perpetuò peccare : dal Lirano, peccata peccatis accumular c,e dal 
la GÌofa cadere in quel peccato , che virtualméte contiene tutti 
gl’ altri, cioè infidelicì.- 

ao Oue il fello Latino dice: Vropterea inflabilit facta cfl : Si il Li- 
rano efpone, che è fatta dcbole:& alai, che è fiata condotta in 
captiuità , Santi Pagnino, & i (et tanca Interpreti traduco- 
no^^ cjl in commotionc, la qual parola fe bene alcuni varia- 
méte efpongono ; nondimeno è chiaro fecondo la frafi Ebrea, 
che vuol dire, venire in derifo: perche, che moucre caput fopra 
vna cofa voglia dire burlarfene ; vi è il luogo di Gieremia iftefi. 
(bai 18. Omnìs qui prxterierit per cam,obflupcfcct,&moucbit 
1 caput fuum : e ne! 4. de’ Regi al 19. Tofl tergum tuum caput 
tttouit filia Hierufalcm : c di quelli, che burlauano il Signore in 
Croce. Matr.27. Mouentcs capita fua : ma di piu, che quello 
illeflo modo fieri, ò poni in commotioncm capitis voglia dire 
venire in derifo, vi ècipreflo il (almo 45. Tqfuifti nos fimilitn- 
■ . / dinem 
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ingentibus^ommotionem caputi in populis . 

1 1 Quelli ch’efpongono conuerfa efl retrorfum , cioè hi fitto pe 
niteaza.hauiano fatica à ritrouare nelleScritture,che conuerti 
quando lignifica far penitenza fi congiunga mai con la parola 
retrorfunt t la doue che conuerti retrorfum voglia dire, dare 
indietro nella reputatone, e cadete in infelicità , lo vedremo 
nelle ftelTe Lamentationi vn poco piu a ballo. E coli efpongono 
con il Lirano i piu intendenti oltre il Gilmo jp. Conuertan - 
tur retrorfum , & rev.erea.ntur qui volunt nubi inala , & il 5 j. 
Tttnc conucrtentur inimici mei retrorfum. 

li. Quando non hauefsimo altro luogo nelle Scritture, onde im- 
parare, che per le colpe vengono le pene: e che colpa di tut- 
te le colpe èl’infidelità, perche quello non dourebbc ballare 
dafefolo ì 

'“pAnto più hauendo fatto quello, Se ogni altro pec 

J cato,cofi lenza vergogna, come fenza vergogna 
lafciarcbbc vna dona vedere le più fue Tozze mac- 
chie infino 11 nelle fimbrie delle vedi, e cofi Icioc- 
camente , che non ha mai ripenfato al fine , cioè al 
caftigo , che ne doueua feguire : di modo che ** a 
marauiglia confufa,& abballata altrouenó ha oue 
riconfolarfi,5n'ifuggire,che pure à te ò Dio.efcla- 
mando e dicendo ; Deh con occhio di pietà mira 
horamai Signore i mici affanni, e almen quefto ti 
muoua.che il nimico * 4 fi gloria d hauermi per fua 
virtù abbattuta, e non (come è ftato ) per la mia 
colpa, e per la tuagiuftitia. 

j 2 In pedibus dice il Latino : oue l’Ebreo puro , in oris , ouera- 
mente , infimbrijs : per lo fenfo , c’habbiamo detto nella di - 
chiaratione; & i Scrtanta interpreti hanno efprcflo il medefi- 
mo dicendo immunditia eius ad pedes eius : ouero fori! piu con 
forme alla voce Greca ante pedes eius . 

3 3 D cpoftta efl vebementer ; l’Ebreo dice defeendit mirabiliter . 

34 ErcSus efl inimicus l’Ebreo magttificauir ; ouero inualuit, oue 
ro ia&auit fe : onde habbiamo cauato noi il fenfo della dichia* 
ratione. 

Irf. E coli fi vede, che cofe fono quelle , che fanno cótinuare vn’a- 
nima nel peccato : cioè haucr perduto la vergogna di farlo , & 
non rccordari finis fui. 

B CHE 


Teth 

S o k d e s eius in pt 
dibus eius t nec recor 
data efl finis fui:dc- 
pofìta efl vchemen - 
ter nonbabens dfo- 
latorem . Vide Do~ 
mine afftictione mei 
quoniam creftus efl 
inimicus . 


UT 


». lod 

M a n v m fium mi- 
fit bcflis ai orni a de 
fiderabilia eius, quid 
ridi t gela ingrcffas 
faniluarium fuum : 
de quìi) us pr tee epe- 
ras, ne intrarent in 
Ecclcftamtuam . 



5. Caph 

Omtit's popuìus ei ut 
gemens, & quxrens 
pAnentyicdcrut pr&- 
tiofa qusq; prò cibo 
ed refocillanda ani- 
ma. :vide Dentine efr 
io fiderà quoniam fx 
Sa furti viìis . 


Z M E \A T l 0 
He del redo quale confolatione puoreftarea 
^ quella città, che nello fletto tempo ha veduto 
& 1 Caldei rapirceli ori , gl* argenti , e le cofe piu 
presole , e quel che è peggi o.gli ** Ammoniti, & 
l Moabiti rubbar la legge Tanta, &abbrugiarla? c 
perciòfareneccfl'ariaméteha veduto entrare nel 
fantuario, oue era detta legge, quella fortedi gen- 
ti appunto, che tu nel tuo Deuteronomio,o Signo 
re, haueui commandato, che non fodero admeflS, 
entro alla Chiefà tua in eterno . 

35 Sfibbi Salomone per intelligenza di quello luogo dice, che 
defiderabilia eius, fi hi da intender di que* libri della legge, de* 
quali dice il fai mo defiderabilia fuperauru et lapidcm pretiofum 
r e la cofa fu, perche mentre i Caldei rapiuano l’argcto 

e l’oro : gl’Ammoniti, & i Moabiti per odio.cheportauano al 
culto di Dio, entrarono nel Santuario ad abbrugiare i libri del- 
la legge: e pure di loro haueua detto il Signore nel Deuterono 
mioal2$. ^Ammonita <jr Moabita non intrabunt in Eccle/ìi 
Domini in stermini. 

M Mi fura gl’ altri da fe fteiTò in quello ver fetto Giereroia.ò da 
quello, che tutti doueremmo fare : cioè hauer maggior dolore 
del dishonore di Dio,che di qual li vogliaaianno, che polla oc- 
correre à noi . 

Q Vale confolatione, aggiungo, può trouar quel- 
la città, la quale vede tutto il fuò popologià £0 
fi ricco ccofi abondante , hora gemente, afflitto c 
per la i (letta fame moribundo, o in vano cercar pa 
ne, & altro cibo:o fe pure ne troua, le più pretiofq 
colehauerea dare, per poterlo hauere, anzi poter* 
nehauerefi poca parte, quanto a pena balla per IS 
foftenere, ò rattener la vita ? In fonimi altro con- 
forto nò le re(h,che volgerfi a Dio, come diceuo, 
e poi a gli huomini: a Dio per foccorfo ; a gl'huo- 
mini per compaffione: a Dio come lo fa dicendo ^ 
Deh riguarda Signore la mia viltà, e la battezza 
mia: & a gli huomini,foggiungendo. 

26 Qu dio che il cedo nodro dice ad rcfomllandam animarti San- 
ti Pugnino traduce ad reducendum animam :i Settanta con la 
voce ÌTurpi\ M pure ad reducendum Se altri ai retinén- 

duttt 
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dim : che tutto habbiamo procurato di comprendere in quelle 
parole [Terfoficnere, ò rattenere la yita.] 

M Almeno folTe quello cibo di quello, del quale diccua il Signo-' 
re in San Gio.al 4. Meus cibus cfi,vtfaciam voluntatem Vatrit 
meli che per lui benilfimofpefe farebbero tutte le più prerio- 
fe noftrecofe: ma il mal* è, che nollro cibo è quello, di che de- 
fidcraua pafccrli il figliuol prodigo de filiquis, quas porci man - 
ducant : cioè di diletti carnali , e fenfuali ; e per quelli damus 
pretiofa quxj 3 , la grada, la lalute, l’anima, c quanto hab- 
biamo. 

M A voi ò huomini, clic longi le di (trutte mie mu 
ra fate voftri viaggi : Deh mitigandomi vn po- 
co la paflionecon qualche compaflione.dite per 
voftra fe 17 (e Dio liberi voi da tanto male) fe mai 
vi fu dolore, vguale al mio dolore . Chefe veden- 
domi aperta &ifpogliata, vna vigna vi fembro do 
poche è già fatta la vindeinia; ahimè che 11 vin- 
demiata m’ha lagiufta e potente mano di quello , 
che troppo fpeflo melo hauea predetto e minac- 
ciatqrquando io e ingrata lo facea 19 adirare, epa* 
za non temcuoil fuo furore* 


V Luned 
0 vos omncs qui tri 
fitta ptrviam , acui- 
te et ridete fi cjl do- 
lor ficut dolor mesta: 
quoniam vindemia • 
uitme , rtloquutus 
efi Dominus in die 
tra furori: fui . 


27 Perche quello verfetro nella lingua Ebrea comincia dalla paro 
la, lo , eh’ è vna negatiua ; Se è cipolla di Santi Pagnino 
haud ad vos ertine: \ c da altri ne ad vos omncs : Per quello i 
piu intendenti dicono, che quello è modo vfatifsimo di quella 
natione ; che quando con altri parla di qualche male,aggiunge 
fempre (che Dio ne liberi voi) e coli qui, ne ad ros omnes 
cioè qnxfo perueniat hoc malum,afi>icite , &c. 

28 La metafora del vindemmiare, cioè affligere e ruinare, farà 
molto frequente in quelle Lamentationi j e però in quello pri- 
mo luogo habbiamo volutocon il Lirano accennare la pro- 
portione, (opra la quale fi fonda la metafora. 

2p Quello che noi diciamo/» die ira furoris fui ; la parola Ebrea 
propriamente vuol dire, in die irxnafi fui ; ma è lo Hello j per- 
che gli Ebrei fra altre accezioni, fpelfilsimo pigliano il nalo per 
lofdegno: come nel 2.dc*Reg.al 22. *Afccndit fumus de nari- 
buseiusi & lobati. De naribuseius proceditfumus .E fot lì 
anche quei detto di Efaiaal 20. Qjtiefcitc ab homine t cuiusJp;ri- 
tus innaribus vius efi, febenecommunementefi elpor.eperla 
la fragilità delia vita huraana del Melfia , porrebbe intenderli 
dello (degno , c della giudici! di lui. Bada perhora,che impa- 

B 2 rino 


o- Meta! 

T>e excelfo mifit /• 
gnem in offìbtts raeis 
& erudiuit me : ex 
panditrete pedibus 
tneis, ducrtitme re 
tr or fum : pofuit me 
defolatam : tota die 
tnttrorc confettata • 


3 - Nim- 

Tigilauit iugum mf- 
quitatum mearu, in 
manu eius connolu- 
t&funt t &impofìte- 


l A Affi NT AT I OH t 
rlnoì non burlarli alcuni di quello, che non intendono; come 
quando nella Cantica al fetrimo , veggono ferino T{afus tuus 
ficut turris Libarti, & firn ili, perche tono troppo diuerfele frati 
Ebree da* noflri modi di dire. 

M Non è podi bile leggere quello verfetto.e non correre con l’ani 
mo à Chrifto S. nollro in Croce ; il quale d i quello li duole, che 
tranfimus per rum, & non afpicimus : mentre piando ì gran 
giornate per quella vita mortale, non ci fermiamo mai à medi- 
tare le acerbiflime pene patite da lui perla lalate nollra. 


D A laltifsimo cielo ha porto il fuoco entro alle 
olla mie, cioè per diuina permisfione, hano cac 
ciato i Caldei dentro al tempio, al palagio regale 
e »° a tuttele mie fortezze il fuoco:?! quale 11 tira- 
neggiando.fe cofi può dirli, e incrudelendo in lo- 
ro, nelmedefimo tempo, difpergendomi anch’ io 
mi ha infegnato che cofa Ila il non temere Iddio. 
Ma prima hauea permeilo lo ifteflb Iddio, che re- 
te mi fulle tela a i piedi, cioè che da adulatori pro- 
feti, e da fàlfe dottrine , io fosfi fomentata in quel 
peccato , per lo quale mi ha abbattuta & atterrata 
tanto, che quafi con l'impeto della giuftitia fua mi 
ha j* a rouerfeio precipitata in terra. Di che afflit- 
ta e mefta e fono e laro 1 em pre . 

30 Efpone la parafrafij Caldea mifit ignem in ofibus : cioè in ci- 
uitates meas, dr caflella mea . 

3 1 Quello che il nollro tello dice , & erudiuit me , Santi Pa- 
gnino traduce, & dominatili e/?: altri , & dcfauijt , & il Lira- 
no dice, che alcuni Ebrei dicono &feparanitme, che fono 
quattro lenii tocchi tutti dà noi , con quattro diuerle parole 
nella dichiaratione . 

32 Che cola importi conucrti, Ò conuertcrcretrorfum, fi è det- 
to difopra alla annotatone zi. di quello cap. 

M Anche 1 Predicatori buoni, e fanti expandunt retei poicKe 
fono fatti da Dio pifiatorcs bominum , Ma non expandunt re» 
te pedibus :.che li vcde t chc per altro fine non cj che per far ca- 
dere. 


"X7 Igilantisrtmo Iddio, & io, quando non mi punì 
▼ ua.credeuo che dorm irte? He co che per me tro 
Jpo yigilante è flato, & a Jl notare quali imprimer 


do 
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do i peccati miei, e a ligarui e porui fopra il giogo: collo neo: infirmata 
cioè la pena loro . Anzi delle iftefle mie iniquità efl virtusmea,dcdit 
poflo dire, che li mano della giuftitia di lui ha *♦ me Dominai in ma- 
telTute catene da cacciarmi al collo , con tanta de- *** non 

bilitatione di ogni mia virtù , che.ertendo data cro J Mr & ere * 
in.preda , e nelle mani de’ mmici miei , di più non 
porto hauerfperanza alcuna nelle mie forze, di do 
uernevlcire. . 

33 vigilauit iugum dice il Latino} Ltgatum efl iugum tradace 
il Pagnino; Vigilauit fu per iniquità tei meas , i Settanta inter» 
preti, & alcuni Ebrei traducono punciis quibufdam defigmtum 
efl: e però nella dichiaratione fiamoftttiaftretiiad allargarci 
vn poco, per toccare tutti i fenll. 

34 La parola conuolutc flint, pia chiaramente fi intende dalla ver 
(ione di Santi Pagnino , che dice per plexa funi \ altri in mar- 
gine implexxfunt. ' ' 

M. Ne io credo, che con piu bella metafora fi fotte potuto ragior 
nare de' noftri peccati , quanto dicendo , che di loro nella ma- 
no della giudi tia di Dio fi và tellcndo vna catena, la quale po- 
ftaci al collo , lenza che all’hora pofsiamo pii refutere , ci con- 
duca finalmente nel giorno tremendo del giudido, in mano, e 
potefU ditale, de qua in eterno non poterimus [urgere* 


AOV ww-vt 

,* ?. v;', 't, ’Vt 

.vV., 

. Ui/wtH dà 
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Miei Sacerdoti,! miei Regi,i miei Profeti; e quanti 
odi animo ** valeuano, odi corpo, tutti me gli ha 
c ,s calpeftatiil Signore e disfìpati; contra di me 
ha fatto venire & occafionedi tempo *? econgre 
gationc d huomini, dalla quale difperfi e captiuati 
flirterò tutti i migliori che fu (l'ero in me: & in foni 
ma e fotto al torchio della captiuiti ha data il Si- 
gnore quafi fanciulla me pouera cittadella tribù 
di Giuda, e quafi al torchio della giuftitiaTua,trop 
po langue ha elprcrtoallc mie vene . 

3 5 A dire , come habbiamo detto quà nella dichiaratione , ci hi 
mofli la vetfione Ebrea ad verbum, Lqual«,in vece di. dirt 
magnifica mtos , dice y alida meos . 

3^ Calpejlati , & difiìpatt] diciamo , perche invece di abfiulir^ 
gl’ Ebrei leggono profìrauit , ouero conculcau.it. 

37 Douc il nottro tetto dice voatuiraduerfumme tempus ,San- 
u Pagnino traduce votanti fupcr me connati um, curro con- 
. ' . grega- 


Q. Samech 

* 4 bjlulit otnnes ma 
gnificos meos Domi- 
niti de medio mei : 
vocatnt aduersu me 
temput . vt contene- 
re tele(ros meos, t or 
cular calcauit Do- 
miniti virgini [Ha 
Suda, 


y. Ain 

Ideino ego ploratis 
troculus meus de - 
duttns cquas , quia 
loge faClus efl a me 
confolator conuer.- 
tcns animam me a : 
fa&isut filij mei per 
diti , quoniam inua- 
luitinmuus , 


5 ). Mie 

Txpavdit Sion ma - 
rus fnas,ncn e/l, qui 
eonjileiur eam,man 
dauit [ominus ad 
Sionaiuerfum Ia- 
tobin (ir cui! u dia 
hoflti tiustffia efl 
Hitrufcle qujfi p 0 l 
lutan.cn/iruii inter 
tot. 
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fregationem j Se noi habbumo tocco l'vno, e l'altro.' 

W. Troppo c vero, dice Pifchafio qui, che D ominus calcaulttor 
cidarloptz la Croce : ; onde in E(au al 6 3 domandando gli An 
ge . Sluarerubrtm e/l indumentumì &c. Rifponde Torcular 
falcata folta, e folo lo calco, perche ne Angelo,ne alrr'huomo 
mori per noi : &fil,a luda lo calcò, fe coli hauelTe voluto ef- 
“ applicarli quel lingue, che ancora per lei fi era fparfo / i * 

P p erò piango, cpcrò fonti di lagrime fono fatti 
quelli occhi, »• dico quelli occhi miei, & a ragio- 
ne j perche mi ha abbandonata quello iddio , ^he 
°® era unno confolatore , e folo potea dare ** 
c n ir oro e quiete alfa miavita , e fra tanto diftrutti 
eprefi fono flati 1 miei figlijcioègli habitatori miei 
e concedendolo Iddio , contra di me troppo han- 
no preualuto i mici nimici. 

38 Habbiamo aggiunta quella particella , [dico quejli occhi midi 

perchene.l Ebreoà maggior efpreflione del dolore, vi èefpreil 

_i.fs.ma quella r.petitione , Oc, dui meus, oc ulta inquam meus. 

3 P La parola conuertens animar* meam , il Pagnino la rraduce 
reducens ammam meam , & altri Ebrei dicono qui quiefeere 
facit ammam meam. 1 11 

dÌ P ian R <re * anzi occafione 

'■ fa- 

'T’Anto hanno preualuto, che permoltoche io* 
mani hora fpiegate hor giunte, pietà domandi a 
10 , eaiutoagl’huomini, ad ogni modo perfòna 
notuitrouo che per pietà mi ♦* rompa, ecome fi 
a a g 1 arti itti , di mano fua m’imbocchi il cibo : 
ma telo voglio, pur da me ftcflu bifognachelo 
frangale me Io piglinogli© dire , che .0 non trouo 
chi m habbia compaffione.c mi confoli. Anzi tut 

‘ Ca,dci . mi h * no ’ Per per- 
tJ^ogni int'ornOjper la me 
defima , ancheimiei vicini da ogni banda li fono 
mofli contra di mere cofi m hanno hauuta in * ab- 

rZ'T'f ' Ìn ,ud,brio ’ comc ie vna. donna fuf 
uifc ; e fepaut^ ^ *“! immondltic il te ”S°no ài - 

^oTr*- 
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40 Tradace anche Santi Pagnino expandit : tuttaaia nella mar 
gine nota quello c’ hanno auuertito gli Ebrei piu intenden - 
ti, cioè che fi può tradurre, fregit Sionmanibusfuis, fupple, 
pattern : in tal calo è vn’idiotifmo Ebreo , col quale quando vo- 
gliono dire, che al tri non ha chi gli coni padtea nelle file cala* 
mità dicono, che non efl qui franga tptutem, echebifognache 
fuis manibus frangat . 

41 Sono varijfsime le tradottioni qui, ma tutte romano nel me- 
desimo: Falla cfl qua fi polluta meflrnis dice la Edidone vulgata: 
fuit Hicrufalembt elongationem dice il Pagnino, ma nella mar 
gine aggiunge in abominationem: falla efl Hierufalem in mctu 
flruatam dicono i Settanta interpreti: ad commotionetn, di- 
conoaltri: Scaltri in feparationtm . Noi crediamo d’haocrc 
abbracciato ogni cofa nella dichiaradone . 

M Et è ragione, dice fant’Ambtogio nel (almo li 8. al fermone 
• 17. che cxpandat manta non inueniat confolatorcmò qae\r 
la città, ò quell’anima, laquale, quando Dio expandit alai 
vult congregare ficut gallina congregai pullos fuos, fa refiftenza 
allo fpinto,c lo rifiuta. 

E Veramete io sò,e confeflo, che molto giuftamen 
te mi ha punita Iddio, poiché e tate volte 1 ho prò 
uocato ad ira , trafgrcdédo nel fno finto tofperto 
ia iftefl'a legge della bocca Tua : & vicinamente ho 
quafi 41 ribellato, ricorrendo a gli Egitti j per aiu- 
to, quando in lui folo.conformea Tuoi precetti, do 
, • ueuo confidarmi . Ma tanto maggiormente o ppt 
poli e nationi.quante liete, fentcndola confezio- 
ne mia, confiderà te vn pocoquanto fia il mio do- 
lore , che non folo ho la pena , ma conofco anche 
*• in me tutta la colpa;e per difetto mio veggo le ver 
ginelle mie innocéti, & i più (celti giouanetti miei 
tutti in captiuità . 

43 0 s cita exacerbaui, dicono i Settanta • ma l’Ebreo puro dice 
ori eha ribellanti e quella ribellione il Urano la intehde per 
la trafgreffione della legge: magli Ebrei per lo ricorfoche fe* 
; cero àgli Egitti j: e però habbiamo accennato e l’vno, e l’altro. 
M Che in quello luogo fi polla anche intendere della ribellione, 
che fecero poi gli Ebrei al figliuolo di Dio,quando dificro N on 
babemus regemnifi Cxfarcm , lo mollrain gran parte S, Agolti- 
no de effendi ditmiratis , con quelle parole : OS Dei fìliu f Dei 
*- J patris 


ttqo ? f 

-V.7 » Oli Ir.- . 

«tu ; yù t n 

«!. ••i'? * 

n* ut èv» fvvsVfc 
. i .V • » si» 


V. Sade 

Iuflus efl Dominus 
quia os cita ad ira - 
cundiam prouocaui: 
audite obfecro vni- 
ucrfi populi , & vi- 
dete dolorem meù : 
rirgines met c, & in- 
ucnes mei abierunt 
in captiuitatem . 


<*• 
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p . Copto 

y oc atti amica me- 
li , ipfi dcceptrunt 
tneifacerdctes mei , 
& fate s mii in rr* 
be confumpti funt : 
quia quafurunt ci- 
lum fibi , vt rcfocil- 
Urcnt animai fuas . 


n 
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*1 . Rcs 

Vide Domine , qtto- 
r.iam tribulor : con- 
turbatiti efi rcnter 
metti :fnbucrfum e fi 
cor mettm in memet- 
ipfa , quoniam ama- 
ritudine piena fum : 
ferii intcrficit gU- 
diiti , <jr domi mori 
fin ilis efi . 


Tatris efi Cbriflui dominus,de quo H'tercmiai ex perfona Iudxo- 
. rum cjfatut aiti Quia ot cius adiracundiam prouocaui . 

Mi raccordo.chequefti ftefll Egittij , per fidarmi, 
nei quali ho irritato Iddio, & altri chegià « m o 
ftrauano damarmi , & ambirono d’efiere amati da 
me; tutti.quado ho chiedo loro foccorfo, mi hau 
no mancato. Neaiutare mi hanno potuto i fàcer- 
doti miei & i mici 44 giudici, che per la maggior par 
te entro alle mie mura iftefle fono morti , mentre 
efiendo io aflediata , per molto che fi affaticaflero 
a procurare qualche cibo , tanto non ne poterono 
trouare, che tulle ballante a attenerli in vita . 

43 A ncht Giuda fu domandato amico , cimice ad quid rcnifii ? E 
cofi qui rocaui amicoi meot , òperantifrafi, comein Matt.al 
22. v4mice,qnomodo bue intrafli, non habeni vefiem nuptialcmì 
ò per ironia, come nel Gen. al 3. Sete ^ {damfaftits efi qua fi 
ynut ex nobin ò per opinione,come in Luca al a. €go & pater 
tuut, cioè, qui ereditar pater tuui : ò perche furono già tali, 
come nell’Efo. al 7. virga claxon deuorauit virgat magorum , 
cioè i ferpenti,che furono gii verghe , 6 in limili modi. 

44 Potendoli pigliare la parola fenex nella Scritturai per figni 
ficatione di età, come fi dice &ipfe fenex, ò per vffitio, come 
in tanti luoghi Scriba eJr fenioret, qua congiungendoli con i 
facerdoti,ci è paruto meglio l'efporla nel fecondo modo . 

&f. Meglio è pur dunque procurare l’amicitia di quello , il quale 
coli facile ce ne infegna il modo, quando dice : Vot amici mei 
efiis , fìfeceritii qua praapio vobit : che teneri! per amici, & 
gli affetti carnali , ò i piaceri, ò i diauoli, ò i peccatori : che tut- 
ti all’vl timo nel giuditio finale trouarcmo.che dcceperunt noi , 

*p T io,comc faccio hora,purin quel tempoancho- 
■^-ra mi riuolgeuoà Dio,egridauo:Deh vedi Signo 
re, come io lono afflitta nella mente, e come tra pel 
la il dojorc dell’anima infino à conturbarmi le 
4; yilcere nel corpo, à louuertirmi il cuore, &ad 
aflorbirmi i (enfi, e tutto perla amarillìma memo 
ria ch’io tengo d hauer molte volte, e contumace- 
mente 4 ‘ ribellato contra di te. Deh mira à che mi 
fero termine io ftò:che fc fuori efeono i miei figli, 

crude- 


*IG1£1^EMÌ>A. 9 

crudeliflimi coltelli me nc prillano , & gli vccide- 
no:efedidentro ; reftano,pur 4 ? fimilmentela mor 
te vi fi troua, col mezzo d'vna cruda, & arrabbia- 
ta fame. 

45 Conturbati* s cfl venter meus : l’Ebreo dice, vifccra mea con- 
fidata fune j ouero tra&afunt : e noi habbiamo creduto, che 
vòglia accennare dolore si grande , che dall’anima pafsi infili 
nel corpo (in quella maniera, eh* cfpongono alcuni nel (almo 
X 1 8 . quel verietto, Confile timore tuo carnet meas , e nell'hor 
to palsò l’agonia dell’anima infino al fudore del fangue nel 
corpo . 

4 6 In vece di amaritudine piena fum : l’Ebreo efpone , quia re - 

lellando nbetlaui , il che habbiamo auuertito nella dichiara, 
tione. * m 

47 Et domi mors ftmilis efl : l’Ebreo, che anche in vece di intcrp- 
cit dice orbauit, efpone, & domi tanquam mors : cioè , do- 
mi ejì aliquìd tanquam mors, fupple fames . 

M Etall’anime noftre pmeforis eflgladius, &domimors : cioè 
fuori le occafioni, & il mondo, e dentro la carne, e le fuggeftio- 
ni diaboliche : che tutte nondimeno fi renderanno vane,fe voi* 
gendoci à Dio diremo} yide Domine t quoniam tribulor ,&c* 

]U IraSignorc, che dei gemiti , dei pianti miei no 
*-folo nó fi muouono à pietà i minici miei;mafen 
tendo il mio male fé ne allegrano, e quel che è peg 
gio , come codi fatta per virtù loro fe ne gloriano . 
La doue eflendo certo, che non della manolo- 

• ro,ma della tua giuftitia è quella imprefa; che ma- 

rauiglia farà, fe farai arriuar,ò Signor, quel giorno 
che di già hai predetto, nel quale fi confoleran- 
no i Giudei, vedendo calamitade vgualealla fua 
datale da te ftelìo in Ba bilonia ? 


48 Quella claùfùletta adduxifli diem confolationis, il Pagnino la 
tridvicc adduxijli diem,quem vocaflii altri indixifìi: altri pne- 
dixifli : tutto nel fenlo c habbiamo pollo nella dichiara - 


tione. 

4P Fiant ftmilcs mei , ouero crunt ficut ego : none mar-uiglia 
che alcuni volghino fiant, ouero fint, perche quello tranft- 
to nella lingua Ebrea c frequentiflìmo, come nel falmo 50. 
^fjptrges me, cioè Affergasmequxfo, e mille volte. 

M Che dunque? habbiamo da rallegrarci del male de’ noftri ni* 
mici? diciamo di sì alcuna volta, non per vendetta, ma percOm 
, . C piaci- 


iiìT 



Sin 

jl udierunt quia in 
gemifco ego, & non 
cfl qui cafolctur me: 
omnet inimici mei 
audierunt mali me - 
unr.lstati fune , quo- 
niam tufeciflicaddu 
xifli diem confola ■» 
tionts , & fieni fimi- 
ics mei. 


rv Tau 

Ingrcdiatur omne 
malmn cor am U\ & 
yindemia cos , ficut 
yindemiajli me prò- 
pteromnes iniquità 
tes meas ; multi enim 
gemitus mei, & cor 
meum marmi . 


Aleph 

X^v omodo oh 
texit caligine in fu- 
rore fuo Domimi fi 
liamSion : proiccit 
de calo in terram in 
clytam Ifrael : & 
noeflrecordatui fca 
belli pedum fuorum 
in die f uror ii fui. 
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• piacimento , e conformiti della giofiitia di Dio ; onde fi dice 

• Latabitur iuflui cum viderit vindici am : ma bifogna di piu che 
laucviui manusin fanguine peccatorii : cioc che dalle pene lo- 
ro impariamo à far buone opere noi . 

I O per me notvpcrvendetta , ma per zelo dì giudi- 
ca te ne prego, Signore, che tu ti ponghi inàzi per 
cadigare tutti i mali e c’hanno fatto loro, e c’ho pa 
tifo io : e che confeguentemente tu gli vindemij, 
e 50 tratti com hai trattata me, perle mie colpe , c 
mie ribellioni * che à dire il vero , troppo molti , c 
troppo cocenti fono i gemiti miei, e troppo addo- 
lorato c il mio cuore . 

jo Vindcmia eoi ficut yindemiajli me . l’Ebreo, Sii caufa eis 
quemadmodum caufa fuiflimibi, oucro fac eii ficut fecijlimibi, 
checilmedefimo. 

M E pur troppo farà, quando nelgiuditio finale ibunt qui bona 
cgtruntjm vitam aternam-, &qui male egerunt,in ignari Atemi . 


CAPITOLO SECONDO; 

OME cofi in vn tratto, ha egli Id- 
dio fdegnato, tolto ogni luce, e fat- 
ta tutta tenebre la figlia di Sionne? 
E quella città, ch'egli hauea 5, fol- 
leuata fino al cielo, facendola metro 
poli,fplcndore, & ornamento di tut 
to Ifraclle, comesi predo da cielo l'hà cacciata fi- 
no in terraffenza raccordarfi,in mezzo al fuo fu 
rore, che quiui dentro pure,lofcabelloera pofto 
de’ fuoi piedi, cioè il tempio ed il propitiatorio? 

A NNOT A TIONI NEL CAP. II. 

jt Espongono quello luogo molto accommodatamente al- 
cuni Ebrei, i quali oue il Latino dice Quomodo obtexit caligine, 
onero quomodo obtexit nube, &c. &proiecit de calo in terra ; 
dicono loro , quomodo eleuauit vfquc ad nubes.vt proijceret de 
calo in terram ? pew^g Arare, che quanto più Iddio haueua inai 

zata 
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zata Gietufalemme, tanto fu maggiore il colpo che le diede , gir 
tandola à terra : quello Hello, che dice il Salmo 101. clcuansal 
hfijh me : cioè, eleuafii, vt allidercs . 

5 a Perche l'Ebreo in vece di dire fwrorìs fui* dica nafifui , ra- 
gione Cene è reta di fopra nella annotatione 29. e leruirl per 

M Se vogliamo applicare alla Immanità del Signore, e dire che il 
Padre eterno fe ne fcordòquafi, quando le diede occalìone di 
gridare Deus meus. Deus mcus>&c. Ci feruirà la efpofitione di 
S. Agoftino, il quale in quel luogo del (almo pS. Sidorate fca 
bcllumpedum eius, per lo fcabello de’ piedi , intende la Im- 
manità . 

i * 

^ N precipitioha mandati, e quafi diuorati, erui- 

Jnati J 4 tutti i più belli, cpompofi edifici) delpopo 
lo di Giacobbe : & fenza remiflione diftrutte hi 
col fuogiufto furore, & ifpianate à terra quitte for 
tezze hauea la 5J vergine figliuola di Sionnetcioè, 
la non mai per auati minata città di Gierofolima. 
E di quella maniera con la grauità delle fue pene 
s« hi fatto conofcere di quante colpe fodero con- 
taminati i principi di lei,& il lor regno. 


3 . Beth 
Trpcipitauit Domi- 
nus ncc pepercit,om 
nia Jpeciofa lacob : 
dcjlruxit in furore 
fuo munitiones vir- 
ginis Iuda , & deie - 
eie in terram : poi- 
lui e regnum>& pria 
cipeseius . 


$3 La parola, pracipitauit , dal Pagnino è detta abforbuit : da 
altri perdidit, ò deuorauit , 6 deglutitile , che tutto torna allo 
ftelTo. 

54 Omnia fpetiofa : dice tabernacula l’Ebreo, ouero tuguri* : 
Si il Caldeo nella parafrafi dice omnem omatum : & però hab 
biamo nella dichiaratione procurato di accennare tutti quelli 
lenii. 

55 Veramente noi crediamo, che la parola virginis inda, liailmc 
defimo, come fili* Inda, tanto più, che l’Ebreo da Santi viene 
efpofto fili* t tuttauia fe vogliamo per vergine intendere vna 
città, che mai più Ila (lata ruinata ; Gierufalemme, quello e cer- 
t »,fìno al l’a!le dio de* Caldei, non era mai (lata dillrutta : io fu 
poi daNabucdonoforrevna volta,ereedificollaNeemia: Si vn 
altra da Tito, e la reedificò Elio Adriano. 

56 Quello fenfo polluit.idefi oflendit pollutum cdel Lirano quà, 
e ci c piacciuto molto;pcrcbe hà anche eflempi numeroli nella 
Scrittura, come nella Genefi , Trutte cognoui, cioè feci vt cogno- 
fccres : comein fan Matt. Ncque filius bombii* feit ,idcfi fare 
facit , &altrouefpefsi(simo. 

M La Glofa interlineare (opra la parola lacob , mette quà vna al 

C 2 legoria, 


Ghime! 

Cinfrefitin ira fu- 
rori s fui omne cor- 
na 1 frac! \autr ture 
trorfum dexteram 
fuam a facic inimi- 
ci , & fuccendit in 
Jacob qUafi . igncm 
flammx dcuoranùs 
iagyro, 

'• ,i,>; i ,y$\ . 
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•j. Daleth 

Tctcndit arcum fui 
qua fi vi.mìc s : fir- 
manti drxtcram fui 
qiuft hoflis:& occi- 
dic omnc quod piti- 
chrum crat rifu in 
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legoria, la quale, (c bene non pare molto à propofito dlquefto 
luogo .nondimeno è bellissima: cioè, cheGiacob perquefto 
vidcgl’ angeli, & hebbeleriuelationi : perche non Colo dormi, 
cioè cefsò dalle occupationi mondane, ma di più lo fece con la 
; ietta (opra la pietra : cioè con tutta la fua mente Copra Chrifto. 

r^Gni i7 dignità, & vigore, c forza che forte in 
^ Jlrael , lì vede, che li Signore morto da giufto fde 
gnoglihàleuato :&ouefi è venuto à fronte, &à 
battaglia co’l nimico, la J* delira hà fottratta già 
tanto fauoreuole della difefa, e protettionefua: & 
ardendo di ragioneuole furore contra di lui, dal 
fuoco de’ Caldei, lo hà lafciato abbrugiate, e quafì 
diuoruredaogni intorno. 


iq i 

ridi 


t i- 


j 7 Per Io corno, il Urano di egli /lettole due efpofitioni , Gab- 
biamo date noi ; cioè.cbe lignifichi ò la dignità, ò la forza. Del 
primo fenfo vi fono luoghi efprefsi : come nel cantico di Giere 
mia €.x altauit cornu pop uh fui ; e nel filmo tjr. flluc produ- 
catn cornu Dauid, de al troue . ' e del fecondo molto più : come 
-i proteftor mens cornu falutis me*, nel falmo 17. come In no- 
mine meo exai labit nr cbrtm cius, hel falmo 88. è come quell* 
bellissima metàfora tolta dal toro di sbalzarci Inimico col cor- 
1 no, cioè vincerlo con le forze nottre nel falmo 43. con quelle pa- 
. role In te inimicos nofiros vcntilabimtis cornu. 

58 Che attenere dextcr am, voglia dire fottrarre la protetdone 
: & il faucre,ne habbiamo vn luogo chiarissimo del falmo 73. 

< oue dice: Vt quid auertis manum tuam,&dcxteram tuami&c. 
M Dice la Gioia quà, che l’anima noftra hi le fuecorna, che fono 
le lue potenze.ò gl’ habiti fuoi j & à quello propofito adduce 
belle cofej mà noi vna loia he vogliamo aggiungere, che dice 
£>an Gregorio ne’ libri de’ Regi fopra quella parola Imple 
cornu tuum oleo : cioè, che in quello deue l’anima nottra imi- 
tare la natura del corno, come egli è nella carne, ne petòècoper 
to di carne : cofi diale beneè in quello corpo, viua nondimeno 
lpititualc vita, e non carnale. 


yA Nzi non folo à noi hà negato l’aiuto , che ci (b- 
* -^leua dare . ma pare che contra di noi à guifa di 
nimico, lubbia riuolto 5 * l’arco dello fdegno fuo:c 
che dall altra banda da quella de’ Caldei , habbia. 
fermata la delira dellauore, quando vccidcndo, c 

- -/ * gitun- 
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}f . gittando,in pezzi e i facerdoti-, equanto,di pregia- taberiucutoflìpSìi , 
to era nel tabernacolo di Sion .cioè nel tempio cfudìe quafl igncm 
fuo , appunto fi è inoltrato come talhora vn huo- indigtiationem fai». 
- mo, che per ifdegnofia fatto tutto fuoco. 

jp Che arco lignifichi la giudi tia.òlo’fdegno di Dio, è vfatifsimo 
■clic Scritture : ^ircutn fuum tetendìt , & paranti illuni, Cal- 
ino 7. Vt fu?ìam a facic-arcus, filmo 5 p &c. 

M Notiamo, che quando Dio tratta di farci bene,e fi nomina con 
nomi amoreuoli ; femplicemente, e lenza nilluno mitigamen- 
to ci lì domanda padre, fratello, amico, e limili: ma oue egli 
dello, ò da le dello, ò per bocca d’altri vuole nominarli con no- 
mi di cadigo.e di punitione; quali che li tratti di cola troppo 

* contraria al fuo volere. Tempre mitiga . Non dice quà che lit 
inimicus : ma quafl inimicus: non hofltis ma quafl hcflis. E 

* Chriftonodro Signore in fan Gio. al 2. 7{on f hit flagelline, 

«' ma quafl flagellimi : '■ 0 ‘ 

‘ ... . H. He 

S I è moftrato ,,dico, quafi nimico noltro alufco- Ta&usefl Dominus 
perta, rumando quali, affatto quello popolo dlf* velut inimicus, prx- 
^ nelle: gittando à terra tutti i 40 palagi della città; cipitauti ifrael.-pra 


II) 


fpianandofmo à terra le fortezze : e fenza hauer ctpitamt omnia ma 
riguardo ò à donne, ò ad huomini, moltiplicando, nlA e . iU . $ ’ 

& accrelcedo ogni giorno piu nella natione Giu- [euì( in fiiia lUm 
dea, con giufte caufe, «. il dolore, & il pianto. dahumiliatu & hi* 

. miliauim . 


"6 p In vece di mania, l’Ebreo di ctpalatja : & i Settanta iiirrcs. 

~6l Pèrche, ohe la verdone Latina, e quella de i Settanta dice, 

1 bitmitiatum,& bumiliatam , la Ebrea dice luBtim, & luBitm, 
- ouero planttum ,& querelami onero come altri in margine 
•; ÌHchoih& lamentimi: però nella dichiarationc habbiamo vo- 
luto farne roenuone. 

il Delle gratie dello Spirito (anto, altre ve ne fono , dice laGlo- 
fa, che ornano l’anima, & altre che la fortificano, difendono, e 
tengono viua . Le prime, fono le gratie gratis date, come fpiri 
to di profetia, varietà di lingue, e limili : le feconde apparten- 
gono alla gratum faciente. Quldo il Signore leua le prime pr& 
tipitat palatiti ma quando per nodri demeriti perdiamole fe- 
conde, allhora difsipantunnurtitiones , & è ben ragione, che 
ne fegua luClns & lamentum . 


; \ 'tu . i'i : uh’i « 
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,*C Tutto quello cofi Icuenimentc, clic per punire 1 & dopatiti quafl 
noi,nonhà riguardato il Signore di lalciarerui- hortum, & tentoni 


nare 


I 


finirti: & demolii ms 
efl tabcmaculu fuu: 
obHuioni tradidic no 
min ns inSionfefii- 
uitatim, &fabba- 
tum , & in oppro- 
brium & in indigna 
tione furoris fui, Re- 
gem et Sacerdote™ * 




ttuvaiv» 
*»;« •J.vjst'} Uottlk ì 
tv.! 


1- 2 ain 

Repulit Domi» us al 
tare fuum : nulcdi- 
Xit saftificationi fu f, 
tradidit in manti in- 
imici muros turriti 
eius,roccm dederut 
in domo Domini fi. 
cut in die folcnr.i. 
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tiare, 41 come fé fufle (lato vn picciolo tugurio di 
vn’horto , quel tépio fuo , ch’era in terra quali vn 
paradifo:e dentro di lui, i *» teftimonij della gran- 
dezza fua ha late iato ire a ma le, che erano l'arca, & 
il propitiatorio : anzi in obliuionfe non fi è cura- 
to di lafciar andare e le folennità , e le fefte, 5Cin 
opprobrio & odio à tutto il mondo infin lo {tettò 
Re.&ilàcerdoti. 

6 a Affai varie fono le traduzioni qui. Tuttauia vnodi duefenfi 
le ne caua,cioc,ò che il Signore difsipauerit tabemaculu fuum , 
vcluti difsipatur bonus, ouerochc difsipauerit tabernaculum , 
il quale era bello tanquam bortus : c come dice vn'Ebrco tan- 
quam paradifus . 

6 3 Oue il Latino dice dcmolitus efi tabernaculum , l’Ebreo dice, 
conuenìum, onero congregationem : i Settanta fcftiuitatcm , 
ò folennitatem : & altri in margine , teflimonium -, & aggiun 
gono arcani, & propitiatorium, 

M Guai i noi , quando tentoria noflra fiunt quafi borii, cio£, 
quando l’anime, c'hanno da effere tabernacoli dello Spirito 
fanto,fi rifoluono talmente in dclitiee ludo, che diuentano hor 
ti,& horti non dclitiarum Dei, ò della fpofa nella Cantica: ma 
di quello Sargon Doce degli Adiri) nel 3.de’Reg.al ai. il cui 
nome fi interpreta princeps honorum . 

L ’Altare fuo medefimo hà abbandonato, e quafi re 
probato : al fuo medefimo fimtuario hàlalcia- 
to farmaIe,edifpregiarlo: le mura de' n pala- 
gi, e delle torri del fuo là nto tempio badate nelle 
mani de’ nimici : entro alqual tempio maggior ru- 
more di beftemmie , e di grida di Ibldati infideli fi 
è fentito, che non fi vdiuan voci diLeuiti cantan- 
ti nel giorno delle feltc, cde’deuoti popoli ap- 
plaudenti. 

^4 11 pigliare maledixit , per malcfccit , è coli proprio della 
Scrittura lanta, che quafi per tutto bcnedicere , & male dicere 
lignificano bcncfacere, & malcfacere : ma qui aggiunge il Li 
rano,e benejche maledicere Dei, non è altro, che permettere, 
r t malefiat. 

6 5 Perche la parola turrium, da gl’ Ebrei c tradotta palatiorum-, 
però habbiarao detto l’vno, e l’altro. 

M. Ecco quanto dima Gieremia la riucrenza , che fi deue portare 
alle Chicle anche materiali; chepcrvna delle maggiori cala- 
mità 
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ro ftà di cofi acerbo cafo, mette quelle , d’hauer fenòli ini- 
mici con poco rifpetto gridare,e fare ftrepito nel tempio . 

Quanto alle mura della poucra figlia di Sion , co- 
me hauea egli 44 preueduto ab eterno, che perle 
colpe di lei haucua da auuenire ; coli al definiti* 
tépo hà la (ciato che fufi'ero diftrutte. 47 La mi fura,' 
e la linea della giuftitia hà tefo: cioè la punitioqe , 
chevoleua,hàltatuita,ne Umano hà rimolTada 
eflèguirla . Di modo, che bene à ragione e il muro 
. piange e l'antemurale, poi che e le cortine , e i ba- 
luardi, tutti vgualmente fono gittati à terra . 

66 Che cofa fu il penfare di Dio , lo dice eccellentemente fanto 

A gotti no nel lib. 1 5 .della Città di Dio al cap. 2 5 .e noi gabbia- 
mo accennato nella dichiarartene . . 

67 Oueil Latino dice tetcndit ftnicultm fuum, l’Ebreo dice, 

- extcndit line am : e fono tutti due idiotismi Ebrei , che (igni - 
■ • Beano vna cofa iftefla : cioè ba determinata & eseguila appun- 
. to vna punitione ule , e la metafora fi caua da’ muratori , che 

con la corda, e con la linea appunto diterminano quàto voglio- 
no ruinare.e tanto fanno. Della corda habbiamo vn’altro luo- 
go nel 2. de’ Regi all’8. oue fi dice, che Dauid pcrcufsit Moab , 
eSr menfus ejl eumftmiculo,&c.t della linea efpreffaméte nel 2. 
de’ Regi al ip* Extcndamfuper cumlineam Sarti arisi cioè la 
punirò, come hò punito Samaria . «• u <* 

M E l'antemurale, dice la Chiofa, che hà da piangere ne gli abuli 
della Chicfa , fono i feroplici religiofi : ma il muro piu alto , e 
più forte fono i prelati . 

E Leporte della città quafifepolte in terra: & i fer- 
ramenti loro fparfi , e gittati in pezzi. Ma quello 
che piu importa, confiftédo già 1 honore di Gieru 
Calérne in quattro forti d’huomini, cioè, nel Re,nei 
magiftrati.nei lacerdoti, che efpongono la Iegge.e 
ne’profeti. Di quefti tutti, i Regi,& 1 principi in ca 
ptiuità fono andati, 41 perche nó hano obedito ài 
cómandaméti di Dio:la legge è abbruciata, equa- 
do vi fufic.nó vi è chi la elpóga: e de profeti, altri 
fi fono peruertiti > c fingendo di profetare il vero, 
dicono il falfo:& altri, per molto che ne preghino. 


p. Heth 
Cogitauit Domims 
ditjipare murum fi- 
lie Sion: tetcndit fu- 
tiiculum fuum , & 
non aucrtit manum 
fuam à perdutone'. 
Luxitq, antemurale, 
et murus pariter dif 
fipatus ejl. 
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T eth 

De fixs funt in ter- 
ra porte eius: perdi- 

dit, & contratti ve- 

des eius : negl! eius 
& principe! eius in 
icntibus . No» eil 
lex: & Trophctf e- 
1 us non inuenerunt 
yiftonem à Domino. 
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Sedcrunt in terrai 
eoticuerunt fenes fi- 
li* Sion : confpcrfe- 
runt ònere capita 
fua:acòn£li funt ci- 
lici] s : abiecerunt in 
terram capita fua 
virgtnes Hicrufa - 
lem. 
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3 . Capii 

Defcccrunt prs la - 
chrymis oculi mei : 


w 


t^Mi^r^rro^r 
-» non più riceuono cofi ordinariamente ò riuclatio 
ni,ò vifioni da Dio. J 1 

68 Habbiamo aggiunte quelle parole [perche non bano ob edito à* 
commandamenti di Dio] le quali non paiono del tefto , perche 
la parafali Caldea aggiunge anch’ella , addugli funt inter gen- 
tcs,coquòd non enfi odicrynt verba legis. 

6 p Oue il noftro tefto dice, non inuencrunt viftonem à Domino , 
alcuni Ebrei dichiarano, non prophetancrmt qua Junt Do- 
1 mini . • 1 

XI Ma che differenza vi è, che non flt ler. dice Rabi Salomone» 
ouero.che non fit qui exponat legem ì & io nel medefimo mo- 
do dico, poco gioua aJl'bcreticola Scrittura, fé non vuol crede- 
re alla Chiefa , che la efpone . 

D EH* qual colà , que’ poueri, e pochi vecchi , ch« 
fono 'rimarli in Gierufalemme, e quelli che fo- 
no flati condotti nella captiuità , tutti ne hano da- 
- to quelli piùefpretfi fegnidi dolore channo po- 
- tufo: perche in terra fi lòno 70 polli à federe, mu- 
toli , e quali attoniti fono flati . Cenere fi fbnogit- 
tata fopra i capi : di dirti}, é 7 * facchi fi fono vefli- 
. tire le verginelle medefimegià allegriffime, per fe- 
gno di mcflitia,fi fon polle co’ capi infino in terra. 

70 Ecco il luogo, oue federe fìgnificameftitia, allegato di fopra 
nell’annotationc terza. 

71 Quellojcheilnoftro tefto dice cilicìjs , l’Ebreo puro dice fac- 
cìs , che è il medefimo : ma che il cilicio, & il Tacco fiano fegni 
di dolore : del primo dice il falmo 68 . Etpofui yeflimentum 
meurn cilicium : e del lecondo,con bellifliuta metafora, invece 
di dire, tu m’hai cauato d’affanno, diceil falmo, tu m'hai le- 
uato il Tacco d’attorno, Conuertifii planttum meum in gaudi unt 
mihi ; confcidijli factum meum , ciriundedìfli me latitia . 

Al Peggiore, e più horrenda mi feria c, quado nella Chiefa fencs t 
cicc i prefati fedent hi terra , fono grandemente affittì alle co- 
le terrene : eSr tacent per lo rimorfo della propria confcien- 
za, non ofando riprendere gl’altri : & cònflicrguut ònere ca- 
pita : cioè hanno ia ragione, e la mente tutta offufeata, c carica 
di terreni affetti . 1 

i - ' ‘ • ! ’!'• v .. > ii t ^ 1 X : . j ^ ! » ’ • ‘ fleti Hul i7 Oli 

E T io in particolareconfeflbveramente, che per 
molto pianto quafi perdeuogl occhi,e mi fenti- 

u* 
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■ no (tracciar le vifcerc, e vfcirc il cuor 7 * delpct- 
to: quando in tanta afflittione, cconqualìo della 
mia città vedeuo i fanciulli, & vn poco piìxgrandi, 
e quei da latte, tutti per mancaméto di cibo 7 * fue- 
nire per le ftrade,e rollar quafi morti perle piazze. 

7 1 Ouc »l Latino, e l’Ebreo dicono, Effufum efi in terra iecur mtu : 
i Settanta dicono , e {fu fa efi in tara gloria mea . 

73 Deficere qui da Pagnino è efpofto prò , deliquio } e noi però 
l’habbiamo auuertito. 

M. Notano qui gl’intendenti che iecur nella Scrittura facra^pre 
(o per quella parte dell’anima, che è fede dell’amore, e che però 
' Leuit. r.i.& 3. e tante volte ne i facrifitij domanda quella par 
te il Signore. 

. ihi/jitoai i da oi t x. _»u ,i<iq 

E Quello che mi paffaua l'anima era , il fentire al- 
cuni di que' fanciulli 7 * che pur fapeuano par- 
lare, riuolgerfi alle lor madri, c dire : Ma ò cara mia 
madre , ho io dunque fotto quelli occhi tuoi à pe- 
rirmi di fame?oue è tanto grano ch’io mangi ? tan 
v to vino ch’io beua? ò tanto cibo che io mi nutri- 
(ca ì E vedere , che nello lleflb tempo fueniuano 
come feriti perle piazze, e mentre 7S fpiegauano 
il lor Infogno, & il lordefidcrio, bene fpeflo infie- 
me inficme, entro à gli amati feni,& à i grembi del- 
le madri fpirauano ancorl'anime,emoriuano . 

74 Non fi marauiglierà, che i fanciulli da latte anche fenza mi- 
racolo parlalfcro fra gl' Ebrei , chi fi raccorderà , che le donne 
Ebree gli dauano latte tre anni interi , e quello fi cauadal 2. de’ 
Macabeialy. oue la madre de* Macabri all’vhimo figlio dice, 
Te in riero none mcnftbus portau't, &lac triennio dedi. & il Gae- 
tano lo nota nel fatino 8 . 1 opra quelle parole. Ex ore infianttum 
<&• l adenti tan , &c. 

75 Oue il tetto no Uro dice , Cum cxhalarcnt animai , l'Ebreo , Se 
i Settanta dicono, cum effunderent animai. Se c notabile, per- 
che cffunderc animam in futu alieniti ! , non folo vuol dire , mo- 
rire in grembo al tale; mac idiottfmo Ebreo, e lignifica a prir- 
fi, e fpiegare i Tuoi delìdcrij ad alcuno : come nel primo de’ Re 
gi al r . Sic effudi animam meam in conffedu Dei : come nel Ial- 
ino 4 1. fj ffunditc coram ilio corda rr/?r<J:& altroue fpefsifsimo. 
M. Felici noi , che non habbiamo à domandare à noftra madre , 
Vbi efi triticum,^r rinum ? perche abbondantifsimamente nel 

D la Chi e- 


conturbatafunt ri- 
fi cera mea : effufum 
eli 1 terra iecur me - 
um fupcr contritio - 
ne fili* pop uh mei , 
cum deficerct paruu 
lus & ladem in pia 
ttis oppidi. 
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M atribui finii di xe- 
ni nt.rbi efi tritici, 
& rinum? cum defi. 
cerent quafi vulne- 
rati in platea Cita- 
tati s : cum exbaia - 
reni animai fua! in 
finu matrum fiuxru . 
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Cui comparabo te • 
•pel cui a/fimilabo te 
filia Hierufalem i 
Cui cxaquabotc &• 
confolabcr te, virgo 
filli Sion? Magna ejl 
enim vclut mare co 
tritio tua : quii me- 
debitur tui ? 


3 . Non 
Trophctxtui ride- 
rai t ubi fai fa , or 
fluita , nec aperie- 
bant iniquitate tua, 
vttead pana enti a 
prouocarent . yide- 
runtautim tibi aj- 
fumptiones f al fiat , 
et iicfl ictus. 
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la Chicfa ci è apparecchiato quel fromento , 8c vino faeratifsi. 
mo della Eucbariltia, della quale dice il falmo 4. <A fruSu firn 
menti , &■ vini multiplicati J unti che la parola olà non è nel 
tcfto Ebreo. 


P Eric quali, & infini te altre miferie, quale te- 
ftimonio di giullitia puniti ua di Dio potrò ad- 
durre, che fu eguale al tuo ? quale città potrò tro- 
Uare sì mifera , che in miferia non lìa auanzata da 
te,ò Gicrufàlemme?e quale efiempio di maggiore 
calamità ti potrò io apportar per confolarti? Vera- 
mente è vn va didimo , & amarifsimo marelafflit- 
tjonetua: & è tanto incurabile, che da Iddio in 
poi, non veggo io chi polla medicarla . 

"j 6 Quello , che il Latino dice. Cui comparabo te ì Pagnino le 
traduce, Quid tejhficari faciam tibi ? &i Settanta, Qjàdtc- 
flificabor tibi ? ed altri in margine, Quale tib't feram teflimo- 
nium ? che tutti mirano al fcnlo , che da noi è (tato póllo nelle 
dichiarationi . 

M. A ragione deue non hauer paragone la pena di que(li;poichc 
non hà comparinone la colpa; come lo diceua il medefìmo 
Gicremia nella proferii al cap. 2. con quelle parole piene di ar- 
te diuina : Tranfite ad mfulas Ccthim , etr videte : & in Ceda 
mittite,& confidtrate vehemcnterfifaSum e/l buiufmodi. Si m 
tauit gens deos fuos , & certi ipfi non fiunt di] ; populus veto 
ìncus mutauit gloriata fuam n idolum. 


C DIpa in gran parte, de’ tuoi pfeudoprofeti che in 
vece di prcdirti.e predicarti cofe vere, e fode, 77 
falfità pure, e vanità diccuano : ne hanno attefo à 
quello che principalmente doueuano, cioè àdi- 
fcoprire.e riprenderei tuoi peccati, accioche tu 
pentcndotene.e chiedendo perdono 7 * fuggirti il 
vicino male della capti uità : anzi tutto incontra- 
rio, adulatori che fono flati , vane profctic ti han- 
no dette , & animandoti à pigliare fopra di te 19 
pefi fuperiori alle tue forze, cacciata ti hanno fuo- 
ri della diritta firada, e fatta andar caprina in Ba- 
bilonia . 

77 In vece di dire [alfa & fluita: Pagnino dice, menda cium, <3" 

infui- 
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iafulfuMi i Settanta falfa,& imprudentum, & altri 

infulfa. . ..... 

78 Quello che il Latino dice necaperiebant imquitatem tuamyt 
7 te ad pxrùtentiam reuocarentt l'Ebreo dice , ad conuertendum 

taptiuitatemtuam, cioè , quò captiuitatem tuam auerterent . 
E però tutti due i fenli babbuino accennati nella dichiara* 
tione. 

79 ^Jfumptiones falfas,& eieSiones dice il Latino, maPagntno 
onera mendacij,& expulftones, & altri onera vana , ouero, prò- 
fetta* vana* & eiezione* , che viene efpofto in piu modi come 
più modidiefporlo habbiamo compre fi nella dichiaratione. 

' jrt. Profeti à noftro tempo fono i predicatori dice S.Gregorio nel- 
*la parte feconda del Padorale, al cap.4. E quedi da Gieremia in 
quello verfetto poflbno imparare quello , c’hanno da fuggi- 
re : cioc.che non fedamente non dicant falfa, & mendacia , ma 
: ne anche vana, fluita, infulfa, & imprudentias ; e (opra il tut- 
to, che per rifpetu humani , non cclfino di aperire iniquitates 
auditorumyt eos ad panitcntiam prouocent. 

D EI che oltre il danno, ne Tei IO burlata ancora 
mifera, c derifa , e di quanti padano longi le di- 
folate tue mura , chi battendo le mani ti dileggia: 
chi filchia per ifcherno : chi crollando la tetta fe 
ne burla, e molti; E che, dunque (dicono) quella 
.1 è quella città, della quale diceanfi tante cole ? auel 
la, che voleano che fulle di compitiflìma bellez- 
za ? e che baftafle loia à rallegrare il mondo ? 

to Di quelli tre fegni di burla, c di rifo,chc fono muouere i capi, 
fifcbiare,e batter le mani: il primo è dato auuertito da noi nella 
annotatione ventèlima: del fecondo ne habbiamo tre altri luo- 
ghi nella Scrittura, cioè in Efaiaal 5. Etleuabitftgnum innatio- 
ttibus pronti , & flbilabit ad cum de fimbits terra. In Efaiaal 7. 
Sibilabit Dominiti mufca,qua efl in extremo fluminum u tegypti : 
& in Ezechiele al 2 7. & negociatores populorumfibilaucrunt fu 
per te. Il terzo poi, fe bene alle volte lignifica allegrezza, come 
nel4.de' Regi all’ 1 1. feceruntii cum Rcgem , & vnxcrunt , & 
plaudente s manibus dixertmt,Vtuat Rex-, nondimeno qui ligni 
fica derifotcome in Nahun al 3. Omncs,qui audierunt auditio- 
item tuam,& comprcffcrunt manum fuamfupcr te . e più chiaro 
neU'Ecclefiadicoal 12 . Caput fuum mouebit, & plaudctmanu. 
M. Beniflimo dice S. Ambrogio nel falmo 1 1 8. al ferm. 1 3. che 
- Giercmu veramente in quede Lamcntationi efprime Chrlto 
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q . Samech 

Tlaufcrunt fuper te 
manibus omnts tra - 
feuntes perviam:fi- 
bilaucrunt et motte - 
runt capita fua fup 
fil'um Hierufalem ; 
H ac cine eflvrbs.di 
centct per felli deco 
rislgaudium v.iiuer 
fa terrai 
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g . Phe 

\A peruerunt fuper 
teusfuum omnes ini 
mici tur fibilaucrut 
& frcmuerunt dcn- 
tibus fuis , & dixe- 
runt , deuorabimus. 
€n ifìa cft dies quam 
txpedabamus, inue 
vimvsjvidimus . 
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y. Ain 
Tecit Dominus qnU 
cogitauit: compleuit 
fermoncm fuumque 
prpceperat à dicbus 
Atitiquis . Dcftrit - 
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dalriuo ; poi che quefh (chef ni di quello verfetto,non folo 
auuennero in Cbr ilio, come habbiamo detto nella annotatione 
' vigclima, ma furono anche tati anni prima predetti da Dauid ; 
come nel (almo a r. Omncs'iidentes me, dirifcrunt me, loquuti 
funt labijs,& mouerut caput, nei filmo i u&.St ego fati usfum op 
frobriumillis, yideruntme, & moucrunt capitaf uà. Òcaltrouc. 

t T hanno ragione di moftrare tanta allegrezza del 
lamina tua, poiché molti di loro fono di quegli 
fletti vicini ma nimici tuoi, che congiunti à Cal- 
dei tl affamati del fangue, e della perditione tua* 
quafi la bocca apriuano per inghiottirti , e di me- 
ra rabbia , quafi venenofi , ferpenti fifchiauano, e 
cjuafi •* lupi digrignauano i denti , Deuorianla 
horamai,diceuano,chepureègiunto il tempo tari 
to afpettato da noi. * » Eccolo arriuato quello gior 
no felice, pur I habbiamo trouato, c lo vediamo. 

r , • * .. j ai ; -v 3ft ■ * r‘-. • * , - 

8 1 E vero, che aprite la bocca fopra vno, fi piglia anche alle volte 
. per burlare, ma qui lignifica defideriodi nuocere, equafi in- 
ghiottire.&ellcmpionehabbiamo nel (almo 21. ^ tperuerunt 
fuper me os futtm , ftcut leo rapicns , & rugiens. 

S 2 Frcmuerunt dentibus fuis . e quella pure è frali di Dauid nel 
falmo 34. appunto con le delle parole frcmuerunt fuper me den . 
- tibus fuis. 

1 2 Ma rroppoefprejflTaimi^atione è quell’altra, oue dice Giere- 
mia , Sa iti a e/l dies, quam expedabamus , inuenimus , ridir» tes 

• perche è quel mede fimo, che difie Dauid nell’illelfo (almo 34* 

' con quelle parole, & dilatauerunt fuper me os fuum,dixerttnr M 

* euge^ugc^idcrunt oculinoflri. 

M. Riconofca qui dentro lanimaChrilliana, comedi auido il 
diauolo del mal fuo,e fi come Leo rugies circuit , quarcns n terne 
dettar et, i.Petri y. & a perii os,& fibilat,& fremii, cofi cre- 
da, cheoue la conducono i demoni à peccare, fubbito en iflx 
ejl dies, quam expedabamus, gridano, inuenimus yidimus » 

r . , * l . 

■\A Ercc, che cofi ha permeilo il Signore j il quale 
dVl ha fatto quello, eh’ egli hauea già vn pezzo an- 
zi ab eterno deliberato di fare: e che per bocca de? 
profeti, *+ e nella legge fua ben mille volte ci ha- 
uea minacciato : cioè di diftruggerci, camelia fi o 

. U to. 
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to , fenza remiflìone; di rallegrare i noftri nimici 
delle ruine noftre; & abballando noi,di effaltarc il 
regno, e la portanza loro. 

• ✓ f V r • I . . 2 

84 I luoghi della legge , oue il Signore hauea fatte quelle predir- 
tioni, e quelle minaccie, fono, fra gli altri, nel Leuiticoal 2 6. e 
nel Deuteronomio al 2 g. 

M. Per mollrare anche à noi , che fe bene il Signore non irafeìtur 
per fingttlos dies, cioè non ci caftiga coli di volta, in volta, che 
pecchiamo ; nondimeno nifi conaerfi fucrimus , finalmente 
gladium fuum vibrat, &c. • 


x’it &non pepenit i 
& Utificauit fuper 
te inimicami & ex-> 
altauit corna hoftift. 

tHorum. 1 
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He fonoftatecofe da farci difperare. Tuttauia, 

' perche la mifericordia di Dio è grandiilìina , c 
gli ftefli noftri nimici l'hanno prouocato adira, 
che fopra le noftre mura fentendo noi, hanno gri- 
dato contra di lui , e beftcmmiatolo . Deh ò figlia 
di Sionne, non difperare, e ricorri ** al tuo muro,' 
cioè à Dio, che è il tuo protettore , domandando 
perdono. Ma per farlo come dei, fiano torrente di 
lagrime, e la notte e’1 giorno gl’o echi tuoi : non , u 
certar mai di piangereme taccia mai, cioè non ceffi 
mai la tua pupilla, di domadar pietade lagrimado. 


V . Sade 

CUnuu.it cor eorum 
ad Dominum; fuper 
murosfilie Sion: De 
due quafi torrentem 
lacrymas per diem 
ér noftem : non det 
requiem tibi , ncque 
taceat papilla oculi 
tui . 


8 y Molto diuerfa è lalettione di quello luogo : perche, oue il te- 
ilo Latino dice fuper muros fili* Sion -, l’Ebreo dice, 0 mure 
fiiu» Sion ;& il Greco muri fili* Sion deducane . Noi nella di- 
chiaratione habbiamo, quanto fi è potuto commodamcnte,fer- 
uito à tutti i fenfj . 

86 Non des requiem tibi diciamo noi ; ma l’Ebreo non des fedi- 
tionem tibie & il Greco ne des lotionem tibi : forli al medefi 
no fenfo ; cioè non ti dar requie dal pianto ; non Iafciare, che- 
con feditione e guerra nell'animo tuo l’allegrezza cacci il do- 
lore genomi lauar mai gli occhi j che è legno d’hauer finito il 
piamo . 

M. Nota molto bene la Chiofa qui, che le lagrime deuote,nó cor 
ronocomefiume,ma come torrente; perche il fiume nafee dal- 
la terra , evi Tempre ad vn modo ; la doue ingroflandoft il tor- 
rente dalle pioggiedel cielo; equeilohor piò, hor meno, con- 
forme alla pioggia, cheviene; appunto rapprefenra le lagrime 
« deuo te,che dal cielo, e dalla grana di Dio li efpettano, edili pi 
gitano i Tuoi accrefdmenti . 


1j; V.; *. . t;V. vst'.n- 
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p. Copi» 

Cotifurge, lauda in 
nette in principio ni 
gtitarum : effunde fi 
cut aquam cor tui 
ente cor, (pcttu Do- 
mini : lena ad eum 
mar.us tuas prò ani- 
ma paruulorum tuo 
rum, qui fame pere- 
unt i» capite om - 
miumempitorum . 
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*1. Re* 

Vide Domine , & 
confiderà quim vin 
demmiaucris itaitr 
%o ne comrdent mu- 
lterei fruttum fuu , 
paruulos ad menfu- 
ram palme? fi occi- 
dituì in fanttuario 
Domini facerdos,& 
Tropheta . 
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E lieuati bene (petto e con il corpo, e con la mente, 
e ,T lodalo anche di notte, nel principio (che fo- 
lcila ettere) delle fcnrinellc, c delle guardie tue : e 
come fi verfa tutto vnvafo d’acqua, coll *' ripo- 
ni tu tutti i penfieri, e tuttclefperanzcfoloinlui: 
à lui alza le mani , e lui prega : che per le ingiufte 
morti di tanti fanciulletti , che fon miferamente 
periti perla fame, punifeai tuoi nitnici : c di que- 
, gli altri, pure per anco viui , habbia pietà , che van 
qua, e là morendo in tutti i capi delle ftradc tue . 

87 II Latino dice lauda: Pagnino predicatiti Ebrei vociferare t 
il Greco furge ad meditandum, ma tutta è lau Je di Dio. 

88 Della proprietà di qae(ioiAtoti(mo effundere animam.giì hab 
biamo parlato nella annotation«75. ma queftoè vn’altro frn* 
fo , conforme a quello , colquale (1 dice latta cogitatum tuum 
in D0minum.fal.i4. ouero, In te proietta* fum ex vtero. fai. 21. 
M In ogni tempo bifogna cffundcrc cor, ficut aquam, ante confpc 
ttum Domini : cioè al caldo dell’amor di Dio (buggere il ghiac* 
ciò del no (Irò cuoreima pria dualmente lo douiamo fare in 
principio vigiliarum , cioèneli’mdirizzareaDioIaintentione, 
&il principio di tutte le noftre licioni. 

E T in fbmma riuoltaal Signore, digli òquefte.ò 
fimili parole : Deh vedi norinai Signore , e con 
occhio pietofo . Deh rimira, chi tu habbi fi vinde- 
miara,ecofimal trattatarcioè me città tuarinfinoà 
* che termine l’hai fatto ? Che delle mie donne al- 
1 horagrauide quando ero attediata , alcune dop- 
po efieifi fconcic per gli molti tra uagli, non po- 
tendo refiftere alla fame, * 9 fi fono ri folu te di man 
giarfi que’ parti come ftauano.di deuorareque' fi- 
gl> lunghi vn palmo.* e per dir coft, di ricacciarle 
vifeere entro alle proprie vifeere. Che il mio firn- 
3 tuario , luogo di tanta religione , e pietà , è rettala 
macchiato c lordo de’ protette ficerdotioccifi. 

%$ La parola admenfuram palmf, Pagnino la efpone, paruulus e- 
duc attor, um : Se il Greco paruuli lattante! mammas. E vcramen 
te predille Dio à Giudei quelta calamiti nel Deut. al 28. e che 
nell’ailedio di Samaria , alcuna madre fi mangiallc il figlio, è 

chiaro 


D T G t E % E M I U. 1 6 

chiaro nel ^..Hc'Kegi al 6 . fi come ancora dell'alfcdio di Tito lo 
fcriueGiofetfoefprcltamente. Onde è credibile «che anche in 
quello de’ Caldei occorrerti il medcfimo : tanto più che Gicrc- , , 
mia lo replica aballo nel 4 cap.di quelle Lamentationi . 

M. Mifcreanimede’peccatori: fono (conciature, e non partile ^ 

opere fatte peccando. Che (e il peccatore fe ne gode e nodriice, 
ceco che le madri fi cibano di (conciature, & aborti. 

ICT . Sin 

C He in mezzo alle piazze , e per lo fango giaccio- T JCU * r,int tn ter ™ 
noinfcpolti i cittadini miei , e vecchi eKiouani. ^“7'mrif.iu. 
fenza altra diftintione: chele donzelle» 1 gioua- wntsmci cteiderto 
ni mici i filo di coltella fono morti , di tua mano fi s ùjìo: tterfècijii 
può dire che è ftato.perche tu fteflo pieno di giu- Indiefuroristui, pd 
fio fdegnogi*iiai vccifi, c fenza remiflìone gli hai cuffifli,necmifertu€ 
*• percoffi. (fm ‘ 


jo La varietà che fi trouaquadi dire percuffìfli, 6 mattajli.b coxi- 
fii,ò iu$itlj( 1 i toma rutta ad vno. Balla che, come dice il Li r ano, 
ogni cofa s’intenda permiffìuè. • 

M- Tercuffijli diceua anche la Immanità di Chrifto nollro figno- 
rc:edi quello foggi ungea.ró mi doglio tanto, quanto che que 
tu percuffìfli perfequuti futit : cioè, quello, che tu per giuftui* 
bai permeilo, eglino perodio l’hanno efieguito. 

Hequafi ad vna fetta, ò ad vna folénnità, fiotta- 
va mente, & allegriflimamente.da ogni intorno 
hai fatto conuenire à fgomentarmi.& 9t afiediar- 
mi tutti i vicini, fatti nimici miei : Che inanzi , al- 
l’ira tua non v’è chi fia fuggito , o ila (lato lafciato 
in libertà; E finalmente che quanti, (mifcriilìma 
madre) haueuo, fi può dire , nodriti & alleuati.tut 
til’eflcrcito Caldeo mio nimico ò con fame,ò con 
fcrrorò con catene, me gli ha,ò confummati,ò vc- 
cifi, òcaptiuati. 

91 Ducelpoluioni habbiamodate alla parola de circuitu . cioè, 
che fignifìcaò l'allcdio.ò i vicini .Nel prime fenlo fi dice nel 4. 
de Regi al 2j.de* Caldei , Obfidebant ciuitatt in circuitu. Nel le 
condo al fai. 1 i.I n circuitu impif ambulant.cioè d’ogni intorno, 
li. Parole da hauere tempre (critcc manzi àgli occhi, che ’mdiefu* 
roris Domininoli crii, qui effugut. £ Tanta Chiela potrà gridare 
per molti, Quos cducaui , & enutriui , inimicus meus conjitm- 
pfit eoi . 


fi. Tau 

Vocajìi qiufiadd.it 
folennem qui terre - 
rent me de circuitu , 
& non fuit in die fu 
roris Domini qui ef. 
fugeret,et rehnque- 
retur\ quos educaui 
& enutriui , 
cus meus confum - 
pftt eos. 


CAP. 


K . Aleph 
E a o vir y 'idcns 
faupertatem meam 
invirga indignatio- 
nis eius . 

R. Aleph 
Me minauit ad- 
dati t in tenebrasi et 
non in luccm. 
i Aleph 

Tatum in me uertit 
& conuertit mani 
fuarn tota die* 


ruT T 

V i. 

.?■. j\ì li * ' « 
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' tentata^ 
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CAPITOLO TERZO. 

A fc dalle communi calamità alle mio 
proprie iovoglio riuoltarmi , in me 
medefimo c’horrenda ,l afflittone 
e pouertà veggo io.hauédomi lo fde 
gno del Signore d’ogni mio bene co 
il mio popolo ifpogiiaro e priuo ? Et 
io ancora per lo efferato de Caldei fono ftato con 
dotto captiuo,fe bene mi hanno lafciato poi,: e 
fuori d'ogni luce nelle tcncbroftffime carceri fo- 
no ftato, in tale miferia veramente; che 91 con- 
tra di me folo pareua che foffe volto lo fdegno, Se 
armata la mano del Signore . 

ANNOT ATIONI NEL CAP. III. 



91 Che la parola paupcrtatem , dal Pagnino , e da molti Ila- 
tradotta affliffionem, importa poco, perche vi fono cento luo 
ghi nella Scrittura, oue pauper , & paupertas , s’intendono, 
cioè afflifius & affliRio. i.Reg.22. Tepulum pauperem fal- 
uum facies. Hier.22 . Iudicauit caufam paupcris,& egeni. Sal- 
mo 5?. Fa fl?«i efl Dominus refugium paupcri . l'almo 68. fgo 
fum pauper , & dolens. 

9$ Quella c hipeibolc nata dall’eccclTo della miferia, perlaqua- 
leal mifero pare,che contra di lui folo fta riuolto tutto lo Idc- 
gno di Dio : le quali hiperboli , che dalla Scrittura non fiano 
abhorrite, principalmente nella pocha, lo modrano molti luo. 
ghi dei pfalmi : come pfal. 13. 7{on ejl qui faciat bonum , non 
efi vfquead vnum. Se pfal. 17. Fundamenta montium conturba - 
tafunt,& comota funt. pfal.6%. Multiplicati funt fupcr capillos 
capitis mei : e molti aliti . 

M. Come che tutto il tedo delle Lamentationi polla molto pro- 
priamente applicarli per allegoria alla humanità di Chrido; 
quedo capitolo terzo nondimeno in particolare, da tutti gli au 
toricconofeiuto per coli accommodatoà quedo gra roidcrio, 
che ancor noi mima lettera paleremo di quedo alfabeto, oue 
alcuna cofa non adduchiamo di quelle,dclle quali il Signor no 
dro nella fua acerbi (li ma padìone hauea già ragione di dolerli. 
E prima non v’è dubbio che potea dire : €go vir videns affli • 
ftionem meam , in tutta la pafsionc, e foggiungcre , Àie mina - 

/ «if. 
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tiìt,&C. quando à’ tribunali la condall'ero prima, epolafCal- 
luno t ma quelle parole tantum ut me vcrtu, fono ai propria 
di Crinito, che anche letteralmente à niuno lì pofionoapplicai- 
fe, lenza hipetbole , le non à lui . Perche niuno è fiato caltiga* 
«o Colo per culti li peccati del mondo, (e non qaeii'agnello m - 
Docente , il quale tulit peccata mundi ; il quale dolora HO* t 
flros portanti % &iiqiulc qua nonrapuit, cxoluit. 


K E è marauiglia.fecofi pretto io raffiembro M in- 
uecchiato manzi al tempo: (e inaridita mi fi è la 
: pelle, (trutta la carne, e quali pitie le otta , cnun- 

- caca ogni forza; poiché non folaméte anch'io con 
gli altri mi trouai nellafledio, c contea me ancora 
furono edificati quei ripari , che ci empirono tut- 
ti di amariflime fatiche : ma in particolare, iodi 
più, per voler dire il vero, dal mio ifteflo Rè fui po 
fto «entro ad ofeura prigione, non manco malia di 
quelle fepolture,oucgirtanoì morti, *’ quelli che 
manco di tutti gl’altri gli (limano, perche non ere 
dono, che in alcun tempo habbiano da rifòrgerc. 

44 Quello modo di dire, d’inurcchiare inanzi il tempo per gli 
affanni, e perle perfecutioni.è tolto di pefo da Dauid.nel filmo 
4 f.oue dice, Turbai ut e(l i furore oculus meus , inueteraui intcr 
omnes inimico s meosi maqucgl’effetti della vecchiezza, che de* 
ferme Geremia qui dicendo, Vctuftam fecit pellem,&c. Da 
uid nel fa Imo 8 p. gli defcriuc con degan tiflima metafora, pi. 
gliando la nofira vita per vn'hetba, la giouentù per la mattina* 
. . la vecchiezza per la fera, e dicendo: Mane ficutherba tranfeat , 
mane floreat, & tranfeat ; rejfierc deddat, induret , & are» 
fcat, tre. 

pf Mortuos fempitemot, dice il Latino ; mortuos faculi il Gr* 
co } mortuos in faculum l'Ebreo : & è tolto dal (almo i42.cha 
dice : Collocouit me in obfcuris , ftcu : mortuos faculi : volen- 
do accennare, chechi in qualche miletia l’hauca pollo, coli li 
feordaua di andarnelo à cauare , come chi (epelifce vn morto, 
mai più non vi à ripigliarlo. Vn’akro fenfo habbumo accen- 
nato nella dichiarationc. 

14 . Quello che dice qui , Contriuit ojfamea, è quel medefimo, 
che nel fatino 2 1. dice uà, Dinumera ucrunt omnia ofja mea . 
Quello che dice, Circundedit me felle, è quello ftefloalquale 
fu dato acetum felle mixtum ; quello che dice , in tenebrofit 

E collo- 


• 3 . Beth 

Vetuftam fecit pel* 
lem mea, & carnem 
meam , contriuit offa 
mea . 

3. Beth 
^Aedificauit in gyr» 
meo, & circundedit 
me felle labore, 

3 . Beth 
In tenebrofis colloca 
uit me , quafs mor • 
tuos fempitcrnou 


n -r 
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-1 thU cenò t.me\ èquello dello , che (otto metafora di tenebre» 
e i . parlando delle lue «jiferie,diflc nel (almo 54. Conte xerunt me 
'. tenebriti' • - s «»»> -■•••*- .... / 

3. Girne! ' -•* > *’ »•> 5 

circumtdifieauit >yv j[ modo tale ; ch’io da Dio permettente haueuo 
eduerfum me t vt no doppio afledio ; quello col quale tutti, qual? da 
egrcdiar,a$grauj uit yna fortiflìmà fièpe , erauamorinchiufi da ■murici, 
. MW ^GUnel” * ■ ? c l uc ^° Gol quale io entro alla carcere , e caricato 

* S ed& cnm clama- r . di catene, e ceppi ero riftretto, cchiufo; ebdn po- 
. nero & cum rogane f J tctió gridaréì ben poteuo pregare.che eda gl* huo 
ro exclujìt oratione mini, e da Dro erano 96 ributtate le mie preri: e 
meam . f coli quadre, c forti erano le pietre, che mi rinferra- 

jjjGimel uanòrò*, per dir meglio, coft (labile, e foda era la 

1 ^oncfufttvias mas , pietra del voler di Dio , che ogni (entiero , e mo- 

'jwitas \teas ^Jth- ^ dp 1 feire, infera fubito chiufo , &im- 

uertit . 


pedito . : 
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Sxclufit opaùpnem.meam : Pagninodice, Objlruxit oràtio- 
nfmmeami &i Settanta, obtnrauitorationcm,meam: ted- 
cuni Ebrei claufit orationem meam : che tutto è lo ftellcv 
W. La querelar, che fà il Signore per Gieremia qui di non edere ' 
esaudito, è quella medefima, eh’ egli fece per bocca di Dauid 
» nel falnrio 2 1. -dicendo • Deus meus t clamaboper dìem, & non 
' exaudics,& mèle & non ad infipientiam mibi . e pure dice egli 
" • medelìmo in San Gio. all’ 1 r. Sciebam quia femper me aitdit . 

Marifpondono i Santi, che la parte fenfitiua non fùelTaudita 
a nell’hor to : ma si bene la ragioneuole, che è tempre cllàudita,e 
. che concludeua fiat voluntas tua . 

«V Daleth ,11. A 1;.. w . - i . » ■ 

•vrfus mfidians fa- * Nzi vn * 7 Icone, & vn’orfo per infidie , e per 
ab f c ondito‘ ** rabbia parea che folle fatto con tra di me il mio 

T . Daleth 

Scmitas me as fub - 
uertit , e-r confrcgit 
me , pofuitme defo- 
latam. 

"J. Daleth 

Tctcditarcum fui, 

et pofuitme quafift .py La Scrittura vfa mblrodiaerfamencelacoraparattonedel la» 
gnumad fagitratn, ne; perche hora ne lignifica forza, & hora infidia : ma forza , 

quando lo imagina alla aperta , & in campagna : tantjuam 
* leorugiens, 1. Petti 3. &; infidia,oue lo finge allaguato, e nella 
■* fpdon. 


Rè :.e mentre atani ri ufeiuano tutti i miei difegm, 
& io abbattuto, e quafi defolata cittadc, me ne ita- 
uo^fi può dire che ero, come fono ancora, feopo, 
e berfaglio alla faetta della crudeltà di molti huo - 
mini fi, ma quello che più importa, dellagiuftifll- 
ma ira di Dio . 


’BT G'I'E'XJ'E'M fi il 

*fpelonca,come nel Calmo 9. I nfidiatur in ab/condito , qkafiiq> 
in fp clune a. c nel Calmo 26. Sufceperuntme freatico paratus 
.ad prxdam,& fuut catulus leonis babitans inabditis. 

M. Era ragione, che fufle porto quafifignum , quello , il quale, 
.non blamente Cè il Ccgnodatoad AchazinElaia al 7. ma che 
per tale ancora fù nominato in S. Luca al 3. con quel.- 
.le parole, JLrit in figrtum , cui contradicetur : coli Capeffimo 
noi brio legno , e betlaglio e de’ penfieri , e delle actioni 
noftre. 


I 


m 


i quale le dette faette >* figlie della (ua faretra 
cioè cuftodite dalla fua volontà , nelle reni ni 
cacciò , cioè oue più mi doleua, mi ha punito : di 
modo che, come li vede.in-derifo.c bùrla fono ve- 
nuto à tutti; e come fi dice. Con fatto lo rofaupja, e 
canzone: &’in tanta amaritudine fono éadu to.co- 
me s’io forti inebriato, e pieno di amariflimo 99 
afl'enzo . 


.Oli 


•J fcfl?c 


y8 E frali Ebrea naturaliflìma quella ; di domandare figlie della 
i faretra, le-Caecte, cioè cuftoditedalei. ' .* 

99 .Hanno voluto i Set unta interpreti, che fi attuerei fra molto.be 
ne qui, à chi ii appartenga il CenCo mjftico.Perche.oue l’Ebreo, 
& il Latino hanno detto, Inebriauit me abfyntbió t eflì hanno 
1 porto, inebriduit me felle. 

M. Le Caette, c’haueail Signore nelle reni al tempo della fan 
' tmariflìma paftìone , erano agonie, e battaglie interne nella 
' fua CcnCualità , e nella portione inferiore : & il luogo , con 4 a 
il erta metafora, è belliflìmo nel Calmo 1 otte dice egli rteflo 
per bocca di Dauid , vf<jue ad nolfem incrcpurrunt me rcnes 
c mei: cioè , fino alla morte non hanno celiato le réni della mi* 4 
* fcnCualità di darmi batuglie interiori. 


1 Hc,à dire il vero,che maggior dolore potrei io ha 
'uere,fead vnoad vno mi fodero òcauati,ò rotti 
„ -tuttii dentii E Ce fra raltremifcric.anco pane cofi 

* tutto terra mi cóuiene magiare, che e le ,co petruc 
cole di lui mi rompono i denti, e porto dire che pii 

' palco di cenere?qual marauiglia è,fe perduta ogni 
pace,efcordatomi hormai dogni bene, poco ci 

* manca, che non perifea in me ogni 101 fortezza 

E » d'ant- 


ri. He 

Mifit in rentb * mcis 
filias pbaretrxfud . 
H. He 

FaSlus fum in deri- 
si* omni p apulo mco t 
cotica corti tota, die . 

n; He v* 
T^eplcuit me amari- 
tudinibus , inebria- 
uit me qbfyuthio. % 

vwiìh .-.munì*. 
Vuttl >4 


n- 




- .’i 


* Vao 

Confregit ad nume- 
rum dentes meos,ci- 
bauit me cincre . 

ì . Vau 

€t repulfa c/l a Pa- 
ce anima mea, obli-, 
tusfumbonorum . 

1 . Vau 

€t foci i perijt fir.it, 
incus, &fpcs m.ad 
Domino. 


ì. Zaffi 

Accordare pauperta 
tis & tranfgrcjjìonis 
me a , abfyntbij & 
felli s. 

T. Zain 

Memoria memor e- 
To,& tabefiet in me 
mima me a. 

). Z*in 

Ufe recolis in corde 
meo, in Deojfrcrabo. 


n Heth 

Mifcricordi a Domi 
iti , éfuia non fumus 
confumpti: tjuia non 
dcfcccrunt mi ferculo 
tese lue. 


i M E VT U'Tri O- H*t 
l’animo , c che io non cominci à diffidar di Diojte 
difpcrarmi ? 

100 Oue il redo Latino dice, C onfregitad numerum dentes meos\ 
Pagnino dice , cmf tinger e fecit in lapillo dentes mete : i Set- ' 
tanta, eiecit lapillo dentes meos \ & al tri Ebrei, cont udir lè- 
ttilo dentes meos : tatti per daread intendere il fenl’o , c’hab- 
biamo auuertico nella dichtaratione,dcll*haaer mangiato Gie> 
remia in carcere pane pieno di cenere.e CaHolmi. 

101 Toijt finis, diciamo noi: perijt fortttudo , ò durati e, & 
robur l'Ebreo: Se i Settanta interpreti, perijt vittoria. 

M. Dice la Glofaquà,cheall’bora furono rotti 1 dènti al Signo- 
re quando nella palEone furono pcrfcguitaii gl* A portoli, veri 
denti di lui, poi d/egU co’l mezzo di quelli fi pallate i cicdco 
ti nella loilanza del Tuo corpo nuftico* 

T Vttauia ,feio ,0 * mi raccordo delle penec*hab« 
biamohauute, voglio anche raccordarmi delle 
ribellioni, e delle colpe , che noi habbiamo fattore 
Tela pena è fiata aflenzo, raccordarmi che la colpa 
è fiata fele.Di queflo, dico, voglio tener memoria» \ 
c far che Panima mia f e ne affligga e dolga 5 e poi 
voglio cheli rauuiui la (peranza in me , c in tc vo« 
glio fperare, ò Dio mio . 

102 Veramente quella memoria pare che lì domandi , c preghi 
che lia in Dio, no cheli prometta di volerla hauerc in fe dello; 
tuttauia, percbealcuni Ebrei non dicono recordare , ma re- 
cordando, & i due verli Tegnenti parlano in prima perdona* 
non in feconda , a noi perla continuationc è paruto meglio il 
valerfene in prima perfona, com’habbiamo fatto . 

M. Non può cfprimerfì orationc più propria di Chrirto huomo 
al Padre, che quella: nella quale lo prega ì raccordarli delle 
fuecolpe.e delle lue pene.madiuerfamente: perche vuole, thè 
fi raccordi delle fue colpe : cioè , ch’egli hi fatte fue tutte le 
colpe del mondo : c poi delle rene lem pliccmcntc, e verameo 
te lue; cioè da lui folo crudeliilìmamcotc patite, 

T) Frcheall’vltimo anche inquefla calamiti fi vede 
-*■ chegrandiflitna mifericordiaèflatalatua.echc 
fra la giuflirianon fono mancati effetti di bontà, 
non permettendo che ,0 * rutti fumo morti e con- 
fumati . Anzi ogni giorno ,0 * nuouetuegratie, 

mi 
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mi fanno ftabilirc in quello che infino d i fimciul» 
lo ini fu riuel «torcioè che troppo grade,&infallibi 
le è la tua vera cità:e troppo attieni quello che pro- 
mctti.Di modo che io.quàto à me, in * of parte mij, 
altro non voglio che Dio: feho lui, ho il tutto, 
in lui folo vuo' chcfia collocata ogni mia fpeme. 

103 L’Ebreo, & il Latino dicono , mifericordi* Domìni, quia non 
fumus confumpti : il Greco, mifericordi * Domini, quia non funi 
confuta pt. £ : ma £ il medefimo . Perche in quello dubbiamo ve» 
duro, che mifericordi* non funt confumpt*, in quanto nosnom 
fumut confumpti. 

104 Quello che il Latino dice , noni diluculo ; Se il Lirano efpo» 
ne, cagnotti d pueritia : l’Ebreo dice, noutt , 8 c tl Greco nona, 
parlando delle tnifericordie di Dio ; c però nella dichiarinone 

- habbiamo trouato due fenfi . 

iov Che pars , fi pigli nel fenfo, nel quale Thabbiamo fpiega- 
ta j nec reflimonioil falmo 15. Dominai pars b ter editati: me A, 
ecento altri luoghi. 

M. Lo dello filmo 15. dice in perfona di Chrillo , quali tutto 
quello,chefi dice qui . Perche anch’egli, comchabbiamo del» 
to,dice, Domina: pars, &c. anch'egli dice quoniam jpcraui i» 
te : anch’egli in vece di dire multaeflfides tua , dice , à dex- 
tris efimihine commouear: e quello che fi dice qui, quòdnon 
• fumus confumpti , molto più chiaro fi dice là con quelle paro» 
le, non derelinques animam meam in inferno, nec dabis fanftum 
taam ridere corruptionem. 

S A pendo certo che Tempre fa bene iddio i chi fpe 
ra in lui ; Tempre fi fa vtilmenretrouare à l’anima 
che lo cerca . E però oue alcune tribulationi ci fo- 
prauenghino ,c/ buona cola è accettandole come 
dalla manodcl Signore, lenza ò mormorarne, ò 
beftemmiarne quietamente .epaticntemcntc dal- 
lo fteflo Signore afpettar la (al u te, che ad ogni mo 
do non fono mala coTj le tribularioni à chi le ne fa 
preualere: anzi è vtiliffima coTaaH'huomo.l’inco» 
, m indire fino dalla fuagiouentù à Topportareil 
giogo de gl affanni . 

X06 B-numefl praflotari cum filcntio fai ut are Ori; e l’Ebreo di- 
ce, Bonum efl t expe£iet,& fileat infilate Domini} outro, Bo» 


n Hfth 

Nou> diluculo , maU 
ta efl fides tua . 

fi Heth 
Tars mea Dominus , 
dixie anima mea, ,p- 
ptereaexpcftabocit. 


i 1 , 
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tD. Teth 

Bonus e fi Dominai 
fflcr antibus in cum , 
anima qu/erenti illa • 
Teth 

Bonum cfl praflolari 
cum filcntio Jaluto» 
re Domini . 

Q. Teth 
Bonum cfl viro cum 
portauerit iugum ab 
adolcfcentiafua • 


». lod 

Scdebit folti arius et 
tacebit^uia Icuauit 
fcfuprafc. 
n lod 

Tonet m puluere os 
fuumji forte fit fpes . 
». lod 

D abit pcrcutienti fe 
maxillam,faturabi - 
tur opprobrijs . 


3F 

* T ‘j 


di>r ■ g 
; ' r fvr. 


** i • 

^ . 

« * * ».y 

3. Caph 
Quia non repellet in 
fcmpitcrnum Domi* 

RJtf % 


R nì expe8ahs,& filcns per falutem Domini: ma, come fiVèd% 
cilmedefimo. » 

M. Hanno belliflìma confluenza fra Te fteflì quelli tre verdet- 
ti, perche quello Jperat in Domiv n da vero , il quale io tutte le 
tribolano» prajtolatur cum filmilo ; e quello facilmente pe- 
dice gl* affanni, il quale hà fatto habito di parientia, & por- 
tanti iugum ab adolefcentia fua. Il qual giogo,fe per la paticà- 
za lo pigli, niuno lo portò mai piò di Chrifio , perseguitalo in- 
fino nelle culle : e fe lo pigli per la obedienza,purc niuno più 1 
di lui, il quale , & futi obediens rfque ad mortem , mortem au- 
. tem crucis : & alla madre col putatiuo padre,dicc S.Luca al a. 
che erat fubditus Ulti. A 

* f 1 * , « * 

T> Erchc di queffa maniera imparerà e quanto àfe," 
A, equantoà Dio,equantoalproffimo,comedeb- 
ba porrarfi negl* affanni . Quanto à fc, à viuerfo- 
• lo, & abietto , efopportarc paticntcmcnte, c xa tt 
togliendoli giogo (opra di le,ouerogittando tut- 
. tote ftefiò in Dio, à leuarfi da quelle cole terrene, 
e fpcrar le celcfti. Quanto à Dio, ad humiliarfi,po * 
( nendo la bocca, * 01 come fi dice,infin dentro al|a 
- cenere, ncaltroue collocare lperanze,chc in lui fo- 
llo. E quanto al profilino, fi auezzerà ànon eficre 
' cofi vendicatore, e Tenfitiuo, anzi ad offerir fe ftcf- 
fo alle ingiurie, & à riceuer gufto dagTopprobri j ; 

107 Leuauitfefuprafe: il Greco Icuauit fuperfe : e l’Ebreo pòr 
tauit fuptrfe, ouero proiecit fuper ipfum. Dalle quali varie 
lettio» nafeono tre fenfi.cioè portarà il giogo fopra di fe:oue- 
ro gitterà ogni fua Speme in Dio: ouero fi alzerà dalle co fe ter- ‘ 
rene à Sperare le celcfti, come habbiamoauucrtito nella dichia 
ratione . 

1 08 Che il proftrarfi nella poi nere, fia atto di grande humiliauo 
ne, lo inoltra anche chiaramente quel luogo del Salmo 0,7. 
Quoniam h umiliata e/l in puluere anima noflra t conglutinatiti c/l 
in terra venter nofìer . 

M. Chi fia fiato quello, ilquale dedit pcrcutienti fe maxillaht % 
non è Chrifiiano chi nonio fa.'quellomedefimo , ilquale inS. 
Matteo al j. ditte , Si quti te percujferit in dexteram maxiUàm 
tuam , prabe illi tir alter am. 

E Trouerà che nó abbandona per Tempre ilSigno-; 
re, 1114 inoltra dt abbandonare, per correggere . 
1» 1 Iroue- 
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- Tròuerà,chc fc tal’hora affligge (pur che ftofi mali- y CapK 

* ' chi da noi ) confola ancora : c troppo foprauanza Quìa fi abiecit , & 

£ icaftighi la moltitudine, e la grandezza della mi- nifcrcbitwr fecundi 
fericordia fua.Trouerà finalmente che lo * fecdn m ‘ lltlt j udmem r mi fe- 
do il cuor di Dio, non è l’affliggere, ma il foccorre- - 
l ■ re ,& aiutare : e che quando cattiga , fumo noi vi- ^ on ' en \ m limili*! 
. lilEmi mortali, che con le colpe noftre lo conftri- u it ex corde fuo , & 

* • gniamo quafi à far contra fila voglia, c fua natura, abiecit film borni * 

» . . mm, 

aop 7 {on cnim hnmiliauit in corde fuo:* agnino, Tfam non affiìxit 

de corde fuo : il Greco ex corde fuo: e tutto è diuotiflìmo fenfo; > 

cioè che il calligare nò è la propria operatione di Dio; ma il per 
‘ r donarerondè canra fante Chiefa, Deus^uiproprium ejl mife- 
r reri fempcr, & parcere: &Efaia al 28.cap.dice , che il punire 

# efl alietmm opus , & opus pcregrinum ab eo , ma sforzato dalle 

colpe noftre. > 

M. E nella croce, meglio che in libro del mondo , fi può leggere 

• quello: cioè fe fu più inclinato i caligare, ò à perdonare 

- Iddio. . 

« ' Lana ed 

C He del retto il calcar co* piedi , cioè acerbaracn- vt contereretfub pe 
té cattivare gl’ obligatfà terra, cioè rei di pecca 4 dibutfuis omnesr'm 
to, il giudicare feueramente gli huomini cdftitui- Boston*. 
tiinanzial tribunale borrendo della giuftitia fua: 

• & opprimere ò per calunnia, ògiuftaméte gl’huo- 

mini nel giuditio fuo.Qu,efte cofe(come dico)tan 
<. to è longi che Dio fi compiaccia di farle, che tutto 
in contrario,parlando alla hurnana, anche $ forza- 
* todanoi, non Ild le sà quafi fare, c le aborrifee 
quando altri le fanno. 


'A 


MA 


: j io Oue il Latino dice, Dominus ignorauit: l’Ebreo, D omu:*s 
non T>iilit : il Greco Dominus non dixit . e tutto bene; perche 

Ì uefie ingiuditie Dominus non dicit : ciac non commenda che 
facciano : Et non videi , cioè non può patire di vedere che fi 
facciano : €t ignorai , cioè ouero non approbatmaliciam faeton- 
tittm, come dice il Urano; perche il non fapcre , lignifica rf prò 
c batione, nefeio vos: ouero non le sà per farle fapere ad altrj, per 
' che non inlegna tali cofe, come fi dice, ncque filius bombii ffeit-, 
< cioè fcirefacit, ouero non le fa, cioè non le fà : che alle volte 
, ignorare, lignifica non faccrc : come nel (almo $4. Surgcntcs 
, tifiti iiiiquijqu* ignorala intcrrogabat mi‘.cicè,qu*non feepram, 

M. E 


! ». b. Latned » 

Vt declinarci iudi- 
cium viri in eonffie- 
i ìu vnltus lAltUfim't. 
. *?. Lamed 
Vt peruerteret ho- 
mine in iudkio fuo , 
Dominus ignorami 
■ * 



Q. Meni 
Quis t/l ijle , qui di - 
titrifieret, Domino 
neri iub ente i 
O- Mem 
fxore u. tlti/pminm 
tgrcdientur ,ncc ma- 
ta nec bona? 

Q. Mero 
Quid murmurauit 
“homo viuens,rir prò 
fetta tis fuis i 


3. Nati 

Wcrutmur rias no- 
9ras, & quxramus, 
tr rcuertamur ad 
Vominum . 

3. Nun 

Itucmus corda no- 
stra cum manibus ad 
Vominum in calot. 

3. Nun 

7/os iniqua e%imut, 
tir ad iracundia pro- 
Uocauimus : idcirco 
tu inexorabilis ts . 
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K. E efie*ee*de,che conter at fub pedibus quello, de!qo*!rfiVH- 
ce , cmniafubiecifti fub pedibus elusi che declmet iudicium , 
•aero perucrtat homintm uiiudicio qucllo,ilqiulc conjlnutuo 
eft index vino rktn,& mortuorum i 

■>/ * • . ; • 1 H ». 1 f 1 C' f t Ol^ ‘ J ' * 1 1 O!^ * \ti 

N E però diciamo noi quello che in ninna maniera 
li puòdire:cioèche colà alcuna poflaauuenire» 
la quale non fia *.*? ò commefli ò Permeila . da 
Dio:efànpiamocerro,checomed.j|la nocca di Fui* 
cioè dalle Tue ajtifllme difpofitioni vengono tutte 
leprofpcritàj cofidal medefimo luogo nalcono 
tutte le noftre calamità. Ma diciamo che è vna va- 
na cofa il dolerci tutto giorno e lamentarci delle 
tribulationi, e non leuarne mai dal canto noftro la, 
caufa, feguitando di “* viuere in peccato. 

1 1 r Quii efi ifle,qui dicit vt per et Domino non iubente? L’Ebreo, 
Quis illc dixit & fuit, Dominus non pracepit i cioè, quisdixe - 
rit aliquid peri , quod Dominus non prxàpiat ì (ottin tendi , 
aut permittat . 

S 1 2 Oue noi diciamo riueni rir prò peccdtis fuis : dice Pagni- 
no, r/r fuper peccato /«o, cioè viuens a/pduè fuis pcccatis (co 
za emendai fi mai . 

M. Non è pedi bile à fen tire per li tribolari.auuertimenti più no- 
tabili di quelli due, cioè, che ogni cola bi fogna riceuere dalla 
ni anodi Dio; e che fciocca cola è dolerli d'edere punito, e per- 
feuerare tuttauia nei peccati» Certo del pomo auuertimento 
fi ferui quello, che conclufe la oratione dicendo. Fiat volun- 
tas tua, (c bene del fecondo per fe Aedo non ne bebbe mai bi- 
fogno : non bauendo altri peccati,che quelli di tutu noi. 

p Che Ce vogliamo vfcirdipcne, bifbgna vfeir di 
colpc:& eflaminare diligentemente le confcien- 
2c e leattioni noftre, con animo di voler ritornare 
al Signore, e poi alzare nella oratione & il cuore , Se 
anco u * le mani verlò il cielo cógiungédo c le cc 
remonieefterne e l’opre buone, e aire; signore, no 
lira, noftra è la colpa ; noi fumo quelli c habbiamo 
peccato, c che con le noftre ribellioni ti habbiamo 
giuftiffimamétefàtto Idegnarc.b pero nòe maraui 
glia feallvl timo “♦ aéza remiilìone ci hai caftigati. 
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Il j Clie per le mani, fi piglino le opre, quello c frequentiflìmo: 
ma che li fignifichino anche leccremonieellerne.lodiconpi 
Dottori (opra il lai. 76. in quel verferto. Indie tributati » - 
nis me * Deum exquiftui, manibus meis notte contra cum,& non 
fum deceptus . 

114 La parola inexorabilis es , \ iene efpofta dalla trado «ione 
dell’Ebreo, e del Greco,che dicono; vna, nonpepercifìi : «l’al- 
tra non es placatus . 

M. Vn belhflìmofenfo morale, ediuotoridà la verllonediPi- 
gnino in quello luogo , la quale in vece di dire, Leucmus cor - 
da cum manibus ad Dominuminadts , dice, leuemus corda no- 
fira ad volas,ad Deum in cttlis. Se eccellentemente : perche nel- 
le tribolationi non polliamo far meglio , che e per conforto, e 
per intercellione,ricorrere con l’animo à quelle fante, & impia 
gate mani del Signore, che fono in ciclo,& inanzi al Padre ette 
no ad intercedere per noi . 

S E nello fdegno tuo ci hai quafi accecati, e tolto 
1 intelletto: fé ci hai percoflì.e vccifi irremiffibil- 
mente:e quafi hauendo polla nube, & ollaculo fra 
' te e noi di modo, che l orationenollra non poteffe 
peruenirea te : non è marauiglia, dico, fe hai fa ttta 
me mifera città più vile , ch’vna “» fpazzatura di 
cafa ,& in opprobrio à tutte le nationi. 

X 1 y Eradicationem, & abiettionem diciamo noi ; claudere ocu- 
los me pofuifli dice il Greco , che farebbe difficiliflimo modo 
di dire, fe perauuentura non loefponclTe l’Ebreo , dicendo 
Uaufeam pofuifti me, quali voglia dire, tale mi bai fatta, che 
per naufea,ogn’vno ferra gl’occhi, enon mi vuol vedere. Aicri 
Ebrei efpongono abraftomm, cioè fpazzatura,come habbiarao 
pollo noi nella dichiaratone . 

ÌA. Tutte quelle parole conuengono al Signor nollro in Croce, 
oue poteua dire, Occidis,& non parcis, diceua implicitamente 
eppofuifti nubem ne trauftret or atto , quando gridaua Deus 
meus , Deus meus &c. e poteua cofi dire pofuifti me eradicati» - 
nem & abiettionem, come per bocca di Dauid hauea deno tan- 
ti anteprima: Sgofttmvermis & non homo, opprobrium homi- 
unni abicttto plibis . 

S E di me fi fono 116 c burlato , e rifo tutti i nimici 
mici, che "7 nel fuggire vn pericolo, fia cadu- 
ta talhora entro alla folla d’vn più notabile dano: 

F che 


-T 1?, y * 



D- Samech 


Opcruifli in furore 
& pcrcuffiflinosioc - 
cidi/li , nec peperei- 

fti. 

q. Samech 
Oppofuitti nubem ti 
bi, ne trafeat or atto, 
D Samech 
Eradicationem & 
abiettionem pofuifli 
me in medio populo- 
rum. 


/ 


0 . Phe 

*Apcruerunt fupcr 
nos os- fumi orunes 
inimici . 

3. Phe 

Formido & laqucus 


f&ftk efl nobis vatU 
cinatio & contritio . 


9. Phe 

Ditàfioncs aqttd rum 
deduxit oculus ìncus 
in cotritione fili X po~ 
fulimcu 


fi. Ain 

CcuIhs me us affli - 
Bus efl , nec tacuit , 
quòd non effet re- 
quie*. 

fi. Ai n 

Donec refpicerct &■ 
videret Deus de cx- 
lis. 

fi. Àin 

Oculus meus deprx- 
dàtus efl anima meS 
in cuffie filiabusvr - 
bis me x. 


, »«*. i 
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chefia fiata diflrutta 5c afflitta : c che (opra l’afHit- 
tionegrandifliraa della congregatone del mio po 
polo , io habbia tanta.caufa di far fi umi di lagrime 
e di pianto . 

\\6 Che cola importi l’aprire la bocca fopra vno , già fi è detto 
nella annotatone 8 x. Ce bene qui lignifica variamente, doè de- 
rito, e burla. 

117 Formido&laqueus&c. De gli Ebrei piò intendenti è il fen- 
(o , c’habbiamo pollo nella dichiarinone • 

M. Dicela Chiofa interlineare, che fopra Chriflo aprirono da ve- 
ro * e bocche i Giudei, quando dittero Sanguis cius fupcr nos t & 
fuperfilios noftros. 

He veramente non fanno mai altro che p/oue* 

^ re quelli lagrimoft mici occhi fenza n * in- 
terminione alcuna , perche dal cielo non pare 
che più ci vegga con occhi di pietà il Signore , e 
piangendo '** accrefconoildoloreall'anima.per 
la diltruttione in particolare 110 di tutte le citta-' 
di del mio regno. 1 

118 Che tacere fi intenda per ceffare ; ne habbiamo hauuto vn 
luogo di fopranci cap. a. ncque iacea t pupilla oculi tui. Se è mol 
to fi eq uen re a gli Ebrei. 

1 \<j Oculus meus depreda tus eft animam meam, Pagnino, fuit cau 
fa anime mee, & altri doloremfacit animf mep . 

xap Pcrcheoue noi diciamo incunffis fitubus , in alcune ver- 
noni fi dice fupcr omnesfilias : però vi fonoefpofitori,che pi 
gliano quella parola fuper, per magi* qudm, come fi dice nel 
ialmo 11 8. Dulciora fupcr mcl t &-fauum t & ripongono plus 
fieni, quàm oranes fife, &c. 

M. Nello fletti) membro, cioè nell’occhio fono polli, i due vffiti j 

r vedere, c di piangere; perche, cola non fi vede qua giù,che 

non ci douefie far piangere: tanto più hauendo pianto e nelle 
culle, & al monumento di Lazaro,& alle mura di Gierufalem- 
rae,& in Croce, quello ch’è le iplcndore , e l’allegrezza del cic- 
lo, e della terra . 


Venatione ceperunt p T in iom ma non è marauiglia (concludo Signo- 
me quafi aucrn mimi re) le per tanti miei peccati , e tanteoffefe, quali 

ama gratis. cacciatori mi hanno prefa i Caldei 1,1 fenza mia 

k. a , colpa. 
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colpa, come innocenti filmo augellcttO}& in tante 
milerie (ono caduta, e cofi irreparabili , che porto 
dire defiere in vn fepolcro *** con la pietra adof 
fo : od in vn lago ,l » con Tacque Copra la tetta : e 
per finirla, quanto a gli aiuti humani potrei dire* 
d*cfl'ere morta , e che non vi furte più fcarapo a* 
miei affanni . 

in La parola gratis, cioè finecaufa , è frecjuentifaima nelle 
Seri aure. fai. 34. Gratis abfconderunt laqueum mibi. fai. 1 08. 
Et expugnaucrunt me gratis . fal.jiS. Trincipcs perfequuti 
funt me gratis-, c mille volte. 

122 Quella metafora,ò fimiluudine di edere in vn pozzo con la 
pietra adofio,fi che non fe ne pofla vfeire , la ditte con altre pa- 
role eccellentemente Dauid, quando ditte nel falmo 68. 7 fon 
me demergat tempeflas aqua , ncque abforbeat me profundum , 
ncque vrgeat fuper me puuus osfuum. 

123 E quello modo ancora di edere affogato fi che Tacque fie- 
no fopra la teda, Tvsò il medefimo Dauid nel fai. 3 7. in quel- 
le parole , Quoniam iniquitates me* fupergrejfa funt caput 
meum . 

Kf. Nella captura potè dire il Signore, Venatione ceperunt me : 
ne i tribunali inundaucrunt aqua fuper caput meum : nella 
Croce perij : e nella fepoltura lapfa ejl in lacum vita mea\& 
pofuerunt lapidem fuper me. 

M A altronde, che da gli huomini, (pero io la Cala- 
te. E però comealtre volte ho ratto,emihai li 
berata.cofi hora,ò Signore, ad inuocarc il tuo fan- 
•" to nome dalla eftrema miferia, nella quale mi truo 
uo, io ricorro, efpero in te : chefentendo il grido 
della voce mia , non Colo 1,4 non rifiuterai le mie 
preghiere, ne ti fdegnerai di aiutarmi in modo, che 
10 pofl'a almeno ,,J refpirare , ma che di più co* 
fanti effetti della mifericordia tua mi ti auuicinc- 
rai , & alle mie preghiere mi dirai dentro al cuore , 
ch’io non tema . 

1 24 Non fi marauiglierà chi ha prattica nelle Scritture , che noi 
riponiamoti tempo palfato per tempo da auuenire , perche è 
Cofav(atiffimainloro,comeinEfaiaal 53. T anquam agnus ad 
cccifioncm duClus efi , cioè ducetur . nel falmo 21. foderunt 

F 2 manus 


V. Sade 
Lapfa efi in lacum 
rifa mea , & pofue- 
runt lapidem Juper 
me. 

¥• Sade 
Inundaucrunt aqua 
fuper caput meum : 
(fìat, Terij. 
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v. ?t>U Jv . 

i.. kwrctstìt . 

.itoti?; 

p. Coph 
Inuocaui nomen tui 
Domine, de lacu no - 
uijjìmo. 

p. Coph 
Voccm meam audì - 
fiitne auertas aurem 
tuam à fingultu rato 
& clamore. 
p. Coph 
^ippropinquafli in 
die quando inuocaui 
te ; dixifli , Ne ti - 
meas. 
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■ manus,diiùfcrnnt veflimenta, e molte:òpermollmechèì Oio 
, ogni cola è prefcnte,ò per far vedere la certezza della proferia; 
ò per altre caule, cotnedicono S. Ambrogio nel lib. Dcfidc, al 
cap.y.S.Gieronimptn Efaiaalcap.j.eì gli EtFefi al 2 . Sé altri. 
j 2 5 -A fingiti tu meo diciamo noi : il Greco ad deprecatìoncm : 
ma l’Ebreo ad rejpiirationcm meami & il parafritte Caldeo, gli 
• dì feofo, c’h abbiamo pollo nella dichiarinone. 

M. Per la moralilìdi quello luogo bada addurre le parole mede 
lime di S.Gieronimo qui, cioè : Qjtid enim lucani noitifflmum , 
nifi infemum mferiorem, fcilicet linibum Va tram intei ligerc de- 
bemui? de cjuoin pfalmis fcriptum eft : Eruifli ammani meam ex 
inferno inferiori. Inuocauit ergo [{edemptor nofler nomen Domi - 
nidelacunouijfimo , cuminvirtute Diuinitatis de f tendi t ad in- 
fero! t & fuos reuexit ad fuperos . 



1. Res 

Ìudicafli Domine 
caufam anima me a, 
redeptor vita me a. 
1. Res 

Vidifli D ornine ini- 
quitatem itiorum ad 
verfum meùudica iu 
dicium meum. 

“1. Res 

Vidifli omnem. furo - 
rem , vniuerfat cogi- 
tationcs corum ad - 
ttcrfum me. 







E Si come tante altre volte llt hai difefà la canfà 
mia, e liberata da morte la mia vita; cofihorasò 
certo chehaiauuertito molto bene 117 la iniquità 
de'Caldei concra di me, per farmene vna volta arn 
plifiìma ragionerò che mi notata *** lafetec’han 
. no hauuta di nuocermi, e tutti i loro difegni con- 
tra di me. 

t 

. 

12 6 Ìudicafli Domine caufam, Pagnino traduce , Rixatnses Do- 
mine rixas anima mea, Se. altri Ebrei, defendifli Domine caufam 
anima mea, e però habbiamo detto nella dichiaratione, [bai 
1 difefa la caufa.] 

127 Vidifli Domine iniqui tatem iHorum : Pagnino vidifli Do- 
mine peruerfitatem meam , e lo notano anche altri nella margi- 
ne : ma peruerfltas in quello luogo non lignifica colpa, Ugni- 
; fica pena ; e però il Greco dice vidifli turbationes meas , Scal- 
tri Ebrei, vidifli calumniam meam . 

11$ Omnem furoremi l’Ebreo omnem vltìonem , & ripongono 
altri omne fludium . 

M. La Gioia trouagratidiflitni arte di rettorie» in quelle poche 
parole: perche li capta la beneuolenza del giudice, oue lidi* 
ce ludicalìi Domine caufam : li propone di chi fia la caufa, 
oue li aggiunge anima mea : li fi la petitione.quando dome- 
da redempttonem , e tutto il redo attende à concitare inuidia 
nella contraria parte . Ma foprail tutto, ecco che Chndo do- 
manda fu» la caufajche c nodra : coli u ama egli, e coli ci pio* 
‘ u 88 c * • 
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S O c'hai fentiteeleingiurieelebeftemmfe,c’h$n- Sin 

no dette e contra di me, e còntra di te. Sò c’hai fco -Audifliopprabrim r 
perti infino le malignità de* loro cuori 3 mio dan- forum Domine , om- 
no, & i continui penfieri c’hanno hauuti di ruinar e °’ t 

mi, non chele ìngiunole parole, che dalle bocche ^ Sin 
loro fono Yfcite . E finalmente sò che tu ogni La j, u iùfurgentium 
attione>& ogni moto loro hai auuertito,& hai no- mibi , & meditatio- 
tato, come eledendo,eleuando e in ogni luogo io ne s eorum aduerfum 
fufll ,JO il lor motteggio, eia lorfauola. metotadie. 

Sin 

J2p Ogni attionc] hibbiamo detto, indotti da vno idiotifmo Se(Jìontm corum,ér 
Ebreo, nel quale quando vogliono comprendere tutte le atrio- refurrcElioncm eoru 
ni d’vn'b uomo, dicono feffionem & rcfurnSlìoncm e'iui. eco vide : ego fum pjal 
fi efpongono gPintendenu il luogo del (almo 38. Tu cogno-. mus eorum , 
hi [ ìi fiffioncm meam,cr refurreftionem m carni cioè faccia pure 
io quale mi voglia attione,che tutte fono conofcinte da te . Si 
come in alai luoghi comprédòno tutte le anioni per camina- 
re,ftare,e federe ; e però nel principio del primo falmo fi met 
tono quelli tre verbi , non abijt, non Petit , non fedit . 

130 Sum pfalmus ecrum: Pagnino €go modulamen eorum:&t*\- 
tri €go Canticum eorum, che fono modi di dire Ebrei,come di- 
ciamo noi, M’hanno prefo in canzone, ò fon fatto fauola loro, 
coll è quell’alno nel falmc 68. Fa&us fum illis in parabolani . 

■ equell’altro.cheparepiùabftrufo.maèilmedcfimo nel (almo 
43. Tofuljli nos in fimilitudmem gentibus , commotioneminpo- 
pulis . 

M. Quando mouendo il capo, e dileggiando diceuano i Giudei 
VahquideflruistcmplumDei^c. oueto, ^tlios faluos fecit , 
feipfum nonpotefi faluum faccre : onero Sifilius Dei es,falua 
teipfum, e Amili cofe, vegga ogn’vno fe il Signore poteua di- 
te, che erat pfalmus, & canticum eorum . 

n. Tao 

Bfddes cis vict Do- 

E Però eflendotu giuftifiìmo, come lei, pollo alficu m \ ne , lU xta opera 
ranni, chelecondo la malitia delle opere loro, tu manuum fuarum. 
darai loro la retributione 'J'jche permettendo che rv. f au^ 
il cuore loro più e più Tempre fi vada cingendo d'-- Da ^ s cli f utu cor * 
ignoraza.e d’oftinatione, all’vltimo vinta la tua pi dls > a ^ orL j*^ i,H ' 
tienza da giuftifiìmo fdegno egli maledirai . e per Tcr r equcrts m furo- 
mezzo de Medi, e de Perf^quafi gli annullerai, e retU0t & conterei 
farai piu abbattuti^ più deprefli, che qual fi voglia eos ^ c ^ u pomi- 
colà Tetto il Ciclo. ne. 

2 * 


131 Da 


L a M E ri T^T IONI 
J31 Dabis eis fcutum cordis, il Greco protettionem cordisi Ti- 
gnino tegumentum cordis : alcuni Ebrei clypeum cordis : al- 
tri circumc'm&ionem cordis . Ma di quanti elpofuori habbia- 
«10 veduti, tutti in terpretano.ò tu gli laicierai cinti d’ignoran- 
xa,oucrotu gli cingerai diaftlittione.Everamenteche quella 
parola labor ( perche feguita laborcm tuum ) lignifichi af- 
Arnione, Schiaro, come, & ampliua labor,& dolori come in 
laboribus hominum non fune, 8i in cento luoghi. 

Etera ragione , che trattando quello capitolo della morte in- 
giullilsima data al Signore da' Giudei, l’vltimo verfetto li con- 
dudelTe nella atrocilfima pena , che all'hora erano per hauere 
ec’hoggi vediamo noi c’hanno giuftiflìmamente hauuta . 


CAPITOLO QUARTO. 

Bene ragioneuolmcte potcuamo du- 
bitare noi che quelle n fatte caiamiti 
doueflerofuccederc,quando m ve- 
demo fcolorato l’oro, c mutata la 
mafia, di buona ch'ella era,! cattiuiffi 
ma: cioè quado morì il iato Re lolla» 
e pafsò il regno da huorno cofi buono, alti figli uoli 
Tuoi fccleratiifimi. All’hora, quato à me, già mi par 
uc di vedere, che le illefle pietre del sàtuario folle- 
rò gittate perle piazze : cioè che tutte le cofe più 
pregiate, c più sate,doueflcro ire a malc,c ruinarfu 

A NNOTAT IONE NEL CAP. UH. 

133 Solo il tello della editione Volgata, nel tempo pacato di- 
ce Quomodo obfcuratum eft alatimi che del redo e l’Ebreo 
dice in futuro, quomodo rubigine obducctur aurum i & il Gre 
co pure in tempo daauuenire, quomodo objcurabitur aurtimi 
Ma quanto facilmente li mutino i tempi prelTo gl’Ebrei , già 
d è detto mille volte. 

I33 Mutatus eft color optimus diciamo noi; ma l'Ebreo dice 
maft'a auri bona : e peto l’habbiamo auucrtito nelle dichiara- 
tioni. 

M. Tiene Rabbi Salomone, che tutto quello capitolo d’altro 
non fi lamenti, che della morte di Giofia, il che le bene noi non 
concediamo cofi alfacto;ctediatno però, che, e da quello comia 

ci, e 


tt. Aleph 

J Quomodo ob [curati 
eft aurum , muta tus 
eft color optimus, di f 
perfi funt lapides ^ 
fanffuarij in capite Ssa 
omnium platearum. 
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ci, e di quello aie un* al tra volta ragioni. Bada che, chi vuole ve- 
dere , quanto fi hanno da tener cari i principi buoni , c quanto 
gran flagello è, che Dio ce gli leui, leggendo qui , dourà «dar- 
ne chiariflnno . 

.3 Beth 

C Omefi è fitto ; che per cominciare dalli Rè me- sioninclyti , & 

definii, gli fteflì figliuoli c’hò detto di Giofia,già amidi auro primo , 
tanto illuttri.cofi regiamente alleuati in Sionnc , e l unf ' 10 0 
che fplcndeuano tempre di •» finiffimo oro ogu' ZnlLfiulìl 
vno può vedere a che mucronato fono ridottile 
fe vi è vafaccio di terra di quelli anche più vili,chc 
faccia no le mani del vafaio,il quale di loro retti me 
no (limato, e più negletto . 

134 Quello che il redo Latino dice auro primo : Pagnino dice, 
auro puro : Se altri in margine mette auro obryzo , che vera- 
mente tutto tende a inoltrare che fi parla di oro finiflimo. Tut- 
tauia fe per qued.o oro obrizo, intendere oro di Ophir ; in quel 
cafo noi hauremmo efpodo oro di Perù ; perche crediamo eoa 
valentiifimi huomini, che Ophir , e Perù , fia lo dello : e che la 
flotta di Salomone deferitta nel 2. de Regi al 9. e nel 2. del Pa- 
rali pomeno all* 8. appunto nel Perù , e nella nuoua Spagna an- 
dato a pigliar l’oro . Ma di quedo ne habbiamo fcritto vn trat- < 

taccilo a parte. 

M. Veramente fe tu non hai altro che vedi pretiofe e ricche, non 
è gran cofa, che da ginditiofi , anche con rutto il tuo oro finidi- 
mo reputerà in vaa tefleum : poiché quel gran ricco pure, che 
induebatur pur pur 4, & byjjo , ad ogni modo predoa Dio , crai 

homo quidam . 

• i. Gimel 

E Quanto alla città tutta ; quella èhorrenda co- sed & lami* nuda- 
la, chci lìs Draconi iftclfi , crudeliflìme fiere , uerunt mamma , la- 

{ >ur fi muouono à pietà de’loro piccioli figli , & a dauerunt catulot 
or modocauanolcmammelleadallattarli : & in fw.filia populi mei 
Gierufalemmchabbiamoveduti noi huomini, e crudeli! , quafi flru- 
donneaftretti dalla fiime,non(oloàguifa di quel- 1 win e J er0 ‘ 
li ftruzzi nel deferto, 1,4 che coperte l'vuoua pro- 
prie d’arena , non vi penfano più, non prouedere 
punto alla vita de* figli, ma crudelmente inuolarc , 
c rapire loro il cibo , per poterne nodrire feme- 
. defi mi, 

135 In y* 


■t . Daleth 

^fdhtì/ìt lingua la - 
fltntis ad palatum 
eiusin fui , famuli 
petierur.t panetti, & 
noneratqui frange- 
reteii. 


n- He 

Cui vefccbanturvo 
luptuofe,intcrierunt 
in vijs : qui nutrie- 
bantur in eroici s , 
, amplexati funtfkr- 
corra. 
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j 3 y Tn vece di lamia, dicono dracones rimi tetti Ebrei, e Greci.' 

136 La proprietà dello ftruz 70 , c'habbutno polla qui , Isi colio 
de Lira piò fidamente la dice . 

li. Anofiri tempi ancora fi vede che lamia & dracones , fono 
piò diligenti nel pafeerei figli, che non liamo noi ; pecche fono 
molto piò folleciti gli herctict ncll’ingannare con falfe dottrine 
i popoli; che non fono molti pallori carolici nel pafecre eoa 
la Tanta parola di Diole aoimc commette alla cura loro. 

O Ltreche ,,r ò mancando il latte per la fame alle 
madri, ò attendendo cileno più tolto a procurar 

I ’cr fe.che a da re ad al tri 1 1 v i ito . de'pou eri figli uo- 
etti di latte fono redare le tenerine e inaridite lin- 
gue appiccate al palato:^ i piùgrandicelli, fe bene 
con parole e con voci da trafhggere i petti anche 
de'ftrani , domandauano il pane , con tutto ciò ne 
anche i padri , ne le madri ideile ne hanno opotu- 
to,o voluto lor porgere ed aiutarli . 

137 Perche due caufe pongono gli cfpofùori.deirdTere mancato 
il latte a bambini ; che ambedue fi pofionocauateda! cedo me» 
defimo $ petò le habbiamo voluto accennare con due efpofi- 
tioni . 

M. Qui frangerei è mancato; non qui dar et : perche il pane del- 
la parola di Dio Riabbiamo nella Scritturai nella Chiefa, che v 
il Signore per Tua booti ce lo bà date: ma i paruuli nò lo man 
giano intero, cioè i poueri (empiici non fe nepofiono valere 
Lenza efpofi tori, predicatori, e maefiri . E quelli molte volte ò 
non lo fanno,ò non lo vogliono rompere. 

De gl’adulti idefiS, quelli, chelautiflìmamcntee 
dclicatiflìmamenteviucuano prima dedali edio, 
per Iedrade publiche fi fono veduti andar moren 
do di fame:e quelli che con le pretiofiflìme *** por 
porc vediuano,e dalle ingiurie dd cielo difendea- 
noi corpi, entro alle dalle noi gl habbiamo veduti > ^ 
procurar col letame di fcaldarii. |f 

X 38 Qtiinutricbantur in croccis dicono il tarino, e il Greco: ma 
Pagnino traduce nutriti fuper coccinum : altri in margine met 
te cocco: &: altri ancora caccino, vcrmiculo: Nicolao de Lira di- 
ce, che gl'Ebrci mettono in f tarlato , & altri dicono purpura : 

Lave- 


1 
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rts ebore antiquo} 
fa pbiro pulcbriores . 
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laccrdotii&'i Leuitùpjùburcht e più netti Baueui- 
- nai bi(fi,ché o fe iwui rifatti : più lucentffe la infi- 
ne, & ogn’^Itro òrnaméto, chele gioie 6 Totore tut 
tp fi polito, e fi ben pofto, come fc fuHc intt» 

«•. 1 j • /•. •• • ■» » ii©2> i* wlilJJ Oi ) . i . i 1 ' -x 1 ' 

gl io di laphiro- 

o » ; :n i.r. BIS, ;,ìtr, 

I4T Saphiro pulcbriores diciamo no!: ma Santi Saplrìr extiftè ‘ 
eorumz e tatti gli altri tetti, e aure le margini faphiri cxcifio , 
ò fuccifio , ò feftio, come habbiamo feguito nella dichiara- 


none. 


n. Heth 

Denigrata ejl fuper 
carboni s facies eo- 
rum, & non fune co- 
gniti in plateisiadhp 
ftteutis eorum o/fi. 
bus: aruit ,& fatta 
eji quafi lignum . 


t3. Teth 

Mclius fuitocci/ìs 
gladio, quàm inter fe 
Bis fame : quoniam 
ifli extabuerut con- 
fumpti àficrilitate 
tcrrs . 


-x >r 


M. Vergogna nodra c’hauendo facerdotio,tato fuperiore all’an- 
tico, ci Ufciarop nella politi» , e nettezza del culto , di si graa~ 

lunga fuperare da' facerdóti Ebrei. ,, . , ‘ 

. 9 ,mr;iol>o2So Qlbuporb oJGp^q 

doue tutto in cótrarfoCmifèrl noi) tiel tepo del 
J lafledio Bàbbiamopó} veduti t medefimirpefiéf- 
fanni , cperfarneo per malnodrirtiento non fòlo 
fordidi,efquallidi nelle vciVi, ma nelle facete rftéf* 
fe, fatti cofi oltre ogni negrezza neri , e fi traifi- 
gurati ) cheaWpa‘rertdòJrip\iWico,rT6 H| tognofee- 
uamore fatti (cóme fi'dice) pelle ed alfa ehplo frih- 
riditi più che legna. 

-or ! ilbup ornavi i mdodt.ri t . 1 

I4Z Ouenoi diciamo fuptr, urbane s , quafi tutti » tedi d’altre 
lingue vengono el polli fupra mgredinem : che è, di quelle ni- 
perboli , delle quiti habbiamo trattato di (opra . 

M. Peggio è quando la faccia delTanima^cio^ la confidenza deni- 
gra tur fuper nigredmcm, efi fa degna di «fière data in-efum p* 
pulis lActhiopum . ..li sitar .*•■ mU'! vn ; ti» J 


■.torti' 


tilt’ 


»c 


*c»wÀi'^ur <> i\Su\ ; 


E Veraméteiolo difiì Tempre, che manco male era- 
no trattati quelli che vcniuanovccifi di coltello, 
che quelli, cnandauano morendo per la fame. l*ri- 
ma, perche quelli almeno il ferro gli fpediua in vn 
tratto; ouéquelti ton vha lunghiilìmi morte àpo 
,co d, poco, vemua no ammazzati dal mancarne* 
fo de frutti della terra . 

*4} Se bene il Latino dice confumpti i flcrilìtate terra : e Pi. 
gnino ilice anch’egli fluxerunt perfofjì à frugibits agrorum , 
mette nondimeno in margine, quello, onde fi caua il veto feiw 
i fia,e dice perfofsi ptopter dtfcBumfruBuum^ 1: ji’jJ 
.j M. La 
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M- La Gioia qui tratta lungamente, e molto piamente vn concet 
to,che ime batterà accennare : cioè chepigliandofi il coltello 

? ter la parola di Dio,come 1 gli Efefi al 6 . troppo è meglio l’ef- 
iere vccifo,c mortificato dal coltellodi quella Tanta parola,che 
il morire per la fame,c mancamento di lèi: perche dice la Glo- 
(a, quelli occid untar t vt riuant ; e quelli inicrfiauntur , yt 
fercant. ] ; ^ Gioito 

( ; V J : . ,| . ; jl, v ' ir , ••?*! 

P Poi pèrche quelli almeno che furono vccifi, di 
i- 1 principio non hanno veduto le miferabili & hor 
rende core,c'habbiamo vedute noi: come farebbe 
vederc(ahi miferia) donne, e dóne madri, che pur 
fogliono per natura efl'erpietofe,pcrfoftentarli in 
« * tata a nguftiadel la aflcd il ta città* *** *(i propria ma 
; < no ammazzarci fìgIitìoléfti,& (sbranar 
■ Ji\ccuocerli,cmangiarfe$ÌÌ^ f ’ 

; ' ; . - 

,144 Di quella incomparabile crudeltà, babbiamo ragionato à ba 
. danza di (opra, uella aonocatione 8p. r , j , 

M. Mangiano i Cuoi propri] figli'gl'hipocriti.i quali le loro ope- 
re buone fubito ammazzano, e fquarciano con gli arrabbiati 
denti de* loro peruerfi fibi. • il ; 

"C Nello fteflo tempo vedere cofi gran legno di co- 
XI pito (degno, e di confummat* ira di Dio, quanto 
' fu,ch’egli patifle che (opra il fuo móteiion, il Tuo 
gii fi diletto monte, già fi caro, e nel palagio reale, 
c nello ftéflo teihpiò fqtflfe cacciato ’ is il fuoco, e 
con hornbile incendio fulfe abbruciato (ino alle 
fondamenta . 

I45 Alcuni Ebrei pigliano il fuoco qui metaforicamente per le 
tribolationi : ma à noi piace piò con il tirano intendere il fuo 
co letterali!) afte, drenti monte Sion abrùgiò il tempio, & il pa 
lagio reale . 

Mi Ecco come Topo varij i fuochi del montcSion : vno deferir- 
io qui , che dcuorò i fondamenti del tempiojcl’afiro deicriito 
negli Atti al 2. chedefcendèndd in lingue fortificò, e (labili i 
veri fondamenti della Chiefa^che fono i (ami Apoiloli . 

’ » » , . -r ' . j t ^ % 

C Ófèc’humanamcntc erano cofi poco verifimili 
da douere edere: che ródendo il (ito, e la fortez- 


u»rt WM- 
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». fod 

Marna mulieru mi- 
fericordium coxerut 
filios fuosi fatti funi 
cibus earum incori • 
tritioncfilix populi 
«»* 1 • iq ’ ; 

, tatti r nO .t. ;» 
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3 . Caph 
Complcuit Dominai 
furor em fuum, effu- 
dit tram indtgnatio - 
nis fux : & fuccen - 
ditignem in Sion.gr 
deuorauit fundamt- 
ta din. 


. ÌW •* 

. . uiVw » ' hrtdq 

attinsi «-.io 

? » 
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za di 


S* Latned 

T^orj credideruntre- 
ges tenti, et r. liner- 


fi babitatores orbiti 
quoniam ingr edere- 
tur hojiis & inimi - 
cm per portai Hie • 
rujalem. 
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4 . tJ. Mem 

Tropter peccata 
fropbetarum eius , 
& in'ufuitatcs Jacer 
•dotum eius, qui elu- 
der unt in medio eius 
fangtiinemiufiorum. 


il' ‘ M. * ... . ' • > 

-«iirvjrijr.ikv.i \U» 
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n'r , ceti m 
» , St?:.bi’t^ tievttWsV 


3 . Nun 

Srrauerunt caci in 
plateis , pollati funt 
fdnguinc : cumqiic 
non pofjcnt intrare 
tenuerunt l.uinias 
fuas. 

!.VjtC.I .r^ 

•M * .(-r.'.'.V.vyti ’ta-yi 
-■••• 'tvi.J.’n/iv.'v 
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- 7.1 di Gierufàlemmo , tutti i principi c tutti i Regi 
del mondo infieme* 44 non haurebbero confidato 
di foggiogarla mai , ne di cacciami mai qual fi vo- 
glia loìdati entro alle porte. 

1^5 Che noi efponiamo, non credi Jerunt t cioè nunquam crèdi- • 
dtffent, non fé ne marauiglierà, chi oltre al vedere gli efpofito 
ri io quello luogo». fi raccorderà di pJÙ| • quanto fpelTo va mo- 
do fi piglia per l'altro appreflbi gPEbrei. i ni ! -1 

M. Di qui conofchino i Prencipi , che 7 {ifi Domina* cudodierìt 
eiuitatem , frnjbra vigila t qui cujlodit cam. E dicano Hi in curri 
bus, & hi in equis,nos autem in nomine Domini , &c. 

. 

A più su chea cole humane bifognaua mirare, 

-*• * * c raccorda* fi in q ua ti modi fi era ofFcfo I ddio • 

E fra gl’altri , che gl’iftcflì fàcerdoti , & i profeti , à 
quali principalmente appartenerla religione, e la 
pietà; eglino medefimt dico, mali faccrctoti, e falfi 
profeti,altempodiManafl'ehaueano l¥T inGiq* 
rufalerame, con loro inique pcriuafioni fatto fpat 
gere il fànguc a tanti giuiti • 

*47 Qh c 11 o, che qui fi dice lnmedio: Sari lo traduce in intcriori: 
ma poco rileua: bada, che fi nota fingolarmenre la impi«à, che 
occorfe à’ tempi di Manille, nel4.de 1 Regi al 24. 

M-E vcraméce fi fai tuanuerit,in quo falietur, fei profetile i facer 
doti furono mali<’Ecco,che per loro, fi dice, che peccò,e fù. pn- 
nito tutta il popolo ; e però sella antica legge tanto fi afferma 

. ; .per lo peccato del facerdote folo,corae di tutto il popolo ^ Per- 
che nel raaPeffempio del làcerdote, fi può dite a che implicita!- 
niente vi Uà tutta la colpa del popolo» 

*4* "p Tanti età ti quali ,4? _acciecati dalle inftiga- 
-*-'tioniIorohaueano fatciperleftrade, cper le 
piazze in lordarfi, e contaminarfi le mani di detto 
lingue de’giufti , & ad ogni modo entrare anche 
nel tempio fenza fpogliam le fanguinofe veftr. 

148 Sono quelli tre veri» feguenri i piòdiffirih.e più ofcori.che 
liano in tutto quello libro. Tuttauia, perche la difficoltà non 
pende da varietà di lettione, ma <h druerfi fenfi d’efpofitorij 
per qqcfto ci ballerà dire » che noi di culti habbtamo formato 
j . quello. 
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f quedo, che, fé non erriamo di giudici©, ci pare affai continua* 

1 to, e correrne. 

149 Errauerant, l'Ebreo dice moti funt, ouero mouerunt fé . 

M. Manco male è l’infangutnat fi; ma l'entrare anche nel tempio 

con le vedi fanguinofe,quedo è troppo. Peniki chi nó folopcc 
ca mortalmente, ma (c oc và con il peccato à’ tremendi mifteri j 

'^*1 ' •' I - r : V..- 

"DI fogna raccordarli dico, che non fola mete in Gie 
iC' rulalemmcall'hora nafceua commotione, e rida 
' mentre che à quelli tali ogn’vno gridaua; Partite- 
- ui contaminati, parrireui, non ci toccate;& altre co 
V fefimilirma aderto ancora fra 1,0 Gentili, ouemol 
ti di quetti fono andati, eflendofi rilà putì i peccati 
- 1 nollri coli ecccflìui.ne argumcntano i Gentili me< 
definii, che non permetterà mai Dio , che noi tor- 
niamo ad habitare dentro à quelle mura. 

1 50 largati funt i. Pagnino auolarimt t & il Greco fuccenfi funi. 
M. App unta c parola de’ Gérili,& infedeli. il dire, che per gli pec 

cati di alcuno Deus non reidet riera , ve habìtet in co . Ma noi 
tutto il contrario diciamo,cioc,che mai non vinceranno i pec* 

, ^ cati nodti la gran mifericordia di Dio ^ e che pure che torni** 
ino Uni, Tempre ci accet tara: e fe i peccati nodri faranno rt 
coccinum, come fi dice in Efaia al 1 . ad ogni modo bianchi , c 
candidi ci farà, più che la neue ideila. 

Che bifogna per forza, cheper tante colpe Iddio 
- ci habbia fcacciati di modo, 1,1 che non voglia 
più vederci; e cofi fia egli per mollrarfi fenza pietà 
1 verfodi noi, & empirci di confufione, e di vergo* 
gna : come molti di noi à perfualìone (come dice- 
uo) di falfi profeti , nc de’ buoni facerdoti habbia- 
mohauuto vergogna o erubcfcenza.ne de’poue- 
• ri vecchi alcuna fortedi mifericordia. 

XJt In vece di dire facies Domini, nota Pagnino in margine, che 
akri dicono ira Domini : ma è molto meglio il dire facies , per 
faiuare vn contrapofto ,& vna refpódenza bclliflìma.che fi tro- 
ua,ira facies Domini, e facies faccrdotum : q tufi dica , chi non 
, honora la faccia del faccrdotc, nó c aiutato dalla faccia di Dio, 
quia non crubueruntjoueco reiteriti funt facies faccrdotum, per 
quedo facies Domini diuifit eos . 

M. Notino quedo luogo quelli che portano poco rifpctto à'faccr 
.. .. doti. 


Q. SamecE 

I{eceditc poli uti, c!a 
mauerunt eis , rece - 
dite,abite,nolite tan 
gere: largati quippe 
funt et commotudi - 
xerunt inter gentes. 
Non addet vkràfft 
habìtet in eis. 


0 . Phe 

Facies Domini diui- 
fit eos, non addet vt 
rejpiciat eos : facies 
faccrdotum non eru ■> 
buerunt, ncque ferii 
mi ferii funt. 


•a 


y. Ain 

Cum adhut fubfifle- 
remus , dcfeccrunt 
cadi noflri ad auxi- 
lium noflrum vanii , 
cujn rejpiccremus at 
tenti ad gentem,qitM 
f aluarc nos non pò- 
(erat. 


Vr*ìViV*v>r. ; ; 

• vttd 1 . - V’ì .iWa ■ 


5 f. Sade 
tubricaucrut vcfli- 
gia noflra in itinere 
platearum nofirarù, 
appropinquami finis 
nofier,conipletifunc 
l 'ics noflri , quia ve- 
ni.* finis noflcr . 
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«Ioti, Quivos audit , meaudit-,qui vos fpemit, me jpernit, diffe il 
Signore, c perorai facies eoru non erubefcunt,ò reuerentur,(tn 
za dubbio diuidentur i facie Domini, prima con la priuation* 
«iella grana qui; e poi con quella terribile {carenza Ite malede- 
tti in ignei» atcrnum. 

. : . j - • , il ■ 1 ; , iir - .i; 

O Ltre che vn’altro grandiflìmo peccato coramet-' 
temmo, quando non efl'endò ancor prefi , quafi 
diffidatidi queU’Iddio , che tante volte in tantede 
cafoni, ci ha liberati; contra il precetto di lui ricor 
remmo vanamente a domandare foccorfo à gli H- 
gittij:e quello con tanta anfietà, che(comcfi dice) 
vi l,i lalciauamogl’occhi i mirar fé veniua que- 
lla gente;, gente che ad ogni modo , com’habbia- 
mo prouato, nonio volendo Iddio, hon*ei potea 
faluare. 

152 Che quella frali ; dcfeccrunt oculi in allqitid , h ad altquid li- 
gnifichi anfietà di defiderio, nel falmo 1 1 8. ve ne fono luoghi 
cfpreflìflìmi; Dcfecit in [aiutare tuum anima mea : dcfeccrunt 
oculi mei in eloquium tuum , 

M. Quello tnedefimo, cioè che fia fciocca cofa , il mettere le fue 
fperanzein huomini puri.lo dille l\ltelTo Giererfiià al cap: 17. 
con quelle parole M aledittus qui confidit in homine : e v‘ ag- 
giunte vn’idiotifmo Ebreo , dignilfimo d’elTer amierrito', qui 
ponit carncm brachium fuum, nel quale ponendoli caro prò ho 
mine , come inS?nGio.aI 1. Vtrbumcarofattumcfl: c bra- 
chium prò fortitudine , come nel Cantico di M a r i a, Fe- 
• eie potcntiam in brachio fuo. tanto è dire, qui ponit carncm bra- 
chium Juutn , come dire , qui ex bominum auxilio fortitudine m 
fuammetitur . 

E Però dalle molte «*» infidie,& aguati c’hano polli 
i Caldei allenoftre vite, nó ha permeilo Dio, che 
fiamo potuti fuggire ; anzi tutti i difegni ci fono 
luaniti, e tutte Te ftrade habbiamotroujtc lubri- 
che per noi, e fe bene habbiamo lollecitati noi ilef 
fi a fuggire.o ad afconderci, vedendo chiaramen- 
te appropinquarfi il noftro fine, e la ruina noftra. 

153 Non dice fabricaucrunt Pagnino , ma, venati funt greffus 
t nojìrot : & il Greco venati funt paruos nofiros : & altri tratte 

in mar- 


i& rfl o t i * "r u i u. * ss 

ìkmutftftrhftdtati fnt greffibiuiw/lrisw ambularemue.&c. 
thè citato cau fa di farci toccare tutti due i fenfj , come fi veda 
ae^Uflichiaratione . • 

M. Lubricha faranno tutte le ftrade per fuggire dall’ira del fom- 
•rno giudice nel gjudicio eftremo : e la noftra fuga haurà tutti 
gllocortmódi che può hauere vqa fuga.che fono trejcioè noi» 
vedfcré'oùe andarli ; trouar la firada lubrica; & elfèr veloce chi 
VìTcgikèi Tocchi tutti tre eccellentifiituamente da pauid in vn 
•verfetto foló ; nel falmo 34. ouedice fiant visUlorum tene- 
<hr*,& lubricum, & àngelus Domini perfequens eos. & anche 
Kiieremia quà.doppo la lubricità delle (brade, aggiunge la velo 
citò de’ perfecutori nel verfctto feguenté . # 


p. Coph 
Velocioret fuerunt 


«TpVttàtiia pare chee più veloci, c *** di migliore vi- Veiocior et fuerunt 

i 4 (Va habbia fatto il Signore i noftri periecutori, wo^r* 

* chele ìftelTé àquile deli* l \ s aria : cofi ci hano egli- c p er ’f e{ juuti 

no e velocemente arriuati , quando fumo fuggiti j- unt nos t r in deferto 
per li monti , e infidiofamente feoper ti, quando ci in f, diati funt nobit . 
fumo af corti pedeferti. 

144 Veramente Gieremia in quefto luogo non paté che fi ferua 
. qella comparinone dell’aquila ad altro fine, che à diroofirare la 
velocità de’perfecutori.Tuttauiaà noi nó sparuto male il valer 
w xene ancora pec la acutezza delti loro vifia, & occafione (come 
fi vede nella dichiaracionejce oc hà data quella parola indefer 
to in flàuti funt , che non pare effetto della velocità. 

15 5 Che cslum fi pigli per aria volucres c*li t &c. è cofa tanto 
a uita,che non occorre trattarne. 

M. La velocità de i demoni fe fia da temerfi.ogn’vno lo sà:ma ag 

S igi,che poco rifpetto dourà portare à noi , chi con Chrifio 
>, fi può dire, eh e fuper montem perfequutus e/i eum t quan- 
_,do]o portò in montem excelfum feorfum : e che in deierto in- . 

9 fidiatus efì illi , quando dn&us efi I bsv s in defertum à Spi- 
. ritu,vt tentarctur à diabolo . 


y Re* 

Spiritus oris noflri 
Chrijins Dominus 


TàJ A qui o Giudei , nel fine di quefte mie Laméta- 
-lVj.tioni ,J, iomilcuopiùafto,ecópjùilluftreimpc . 

* to di reuelatione vi dico , che fi come il principio captine/ : m pecca - 

’ ! di qu erta noftra ruma fu, quando vedemmo il no- tts 110 cimbra ‘nL 
: uro Giolia, (quello eh era veramente ,5 ? relpira- 
tionc e fiato noftro, quello ch’era ilrcdel Signore, 
vi-'cipè amati {fimo dalui, e forco L'ambra del quale 
tul Ipet*- 


y uiemiit in gecibus. 
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1 Jt M S fi T jt T f,Oi*T t 
fpenraimo di poter vi uer fi cu ri dalle ingiurie di 
qual fi voglia gente, )quando lo vedemmo , dico» 
perglinoftr» peccati caduto '*• nelle folle, e nelle , 
reti delle ftefle genti, cioèprefo da loro Se vccilo : 
oofi il princìpio d'vna troppo maggiore noftra rui 
na hà da eflcre , quando 1n non jlChrifto del Si- 
gnore.maloifteflo Chrifto, Signore, c vero noftro 
{pirro.e noftra vita, & venuto per redimerci da no 
{tri peccati , da noi fteflìcon troppo piùccceflìtio 
noftro peccato , (ahi (cclcraggine ) {arie prefo ed 
vccilo. • • 1 . •'-» 

Non occorre, che i Rabini fi sforzino qui i voler intendere « 
quello luogo del Re Giofia foto ; perche tutti i Padri Latini 
concordemente lo intendono 4*1 Giofia miftico, cioè di Chri 
Ho Signor noflro . E molte ragioni potlòno adduifi , che non 
fanno alia intentione di quefte annotarioni, nelle quali mette» 
tò le parole fole di S Cipriano De fymboh, cioè, jtudis, tjuotno 
do propheta dicit ,Chrifìum Dominion tom prebonfum effe , t&*, 
prò nobis,ideft peccato noftris, corruptioni tradii urn . 

*S7 Quello, che il Latino elice Jpintus om nojìri • il Greco dici' 
jpiritus faciei noflra : Pagnino fpiritus narium noftrarum , tut- 
to nel fcnlb,c*habbiamo pollo nelle dichiaTationi . ' 

158 Perche, oue il Latino dice m peccatu nofit iti ltbreodicei» 
foueis corum , ouero, in retibns corion , per quello nella dlchia* 
ratione habbiamo podi due (enfi . 

1*59 Nell'Ebreo fi dice PAìT ITttfO Media Ichoua, delle quali 
parole Mejjiab vuol dire Cbrijlus , ò rnCfus : ma Ichoua eh» ^ 
èilnometetragrammato, eflendo indeclinabile, può dire in 1 
ogni calo Dominio, Domini, Domino, ò come fi voglia . Hora 
è grandemete da auuertire, chela Editione vulgata lo pigliata 
-cafo retto , &■ innominatiuo,dicendo Chriflus Domimi ; per- 
che incafo retto non può conuenire à ni (luti o , fe non i Dio , C 
de gl’alcri Re ciafcuno può elitre Chrifius Domini t ma Còri» 
pus Dominio , di chi fi parla quì.niuno può eljere.le non quel* 
io, che infiemeè Dio. Si tome ancora il nome 7tt,el,può conue 
dire ad altri ne’ cali obliqui, come Raphael, Gabriel, cto è me* 
dicina Dei , forti ludo Deiz ò fe pure li di in retto , non fi . ilice, 
che quello fia tale, come Michael, cioè quo yt Deus i ma di- 
re, che il nominato fi a egli Hello 7N, el, in nominatiuo , que- 
llo non con mene (e non iChriflo.il quale/uir Lmmanuel, cioè 
nobifeum Deut . 

M. Per moralui di quello luogo , oue li dice al Media In vmbrs 
i tua 
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■ tua viuemus bigentibus , portiamo le fole parole di S. Ambro- 
gio nel (almo 26. vmbra alarum,vmbra Crucis,vmbra efl paf- 
fionìs . ipfius mors , vita efl : ipftus vulnus , vita efl: ipfius fan* 
guis, vita efl ; ipfius fepultura , vita efl ; ipfius refùrrefìio , vita 

tfl vniutrfotum . 'j / c ) I d 3 Vf. O ITA Si O 

D EI retto 1,9 ridi pure, callegrati del nottro ma- 
le, o na cion e 1 dum ea ha bi tate i ntorno alla città 
di ,#l Hufle, che certo ne hai vnagran ragione tu 
che da vn fratello difeendi di quello ftelìo.da chi 
difeendiamo noi. Ma credi a me, che Tempre non 
riderai, e che per te ancora è apparecchiato vn fie- 
ro calice, & vna amariflìma beuanda; della quale 
ebra fi può dire, che Tetterai, quado più pretto che 
no pènfi,d*ogni tuo bene (arai fpogliata enuda. 

160 Non è figura aborrita dalla Scritturala ironia; Tcce^idam 
’ faOus efl qua fi vnus ex nobis. Decorum pretium, quo appretta- 
tus fum.Regcm vefìrum crucifigam, &c. 
t6i Non è quella Hulfe.dice il Lirano,quella,doue nacque Giob 
be , ma vn’altra città dello ftelfo nome nella prouinùa d- 
Monta 

M. Tanto è egli «ero, che del male del prolfimo nò debbiamo per 
feroplieeò vendetta, ò odio, rallegrarci mai. 

A Nzi quanto a noi Giudei in fettant’anni fi finirà 
quefto fupplitio de'peccati: dopòilqual té- 
po,oCa rihabitarequefta città , e riedificare quefto 
tempio, torneremo: e fino a quell’altro grauiflìmo 
peccato.choaccénatodi fopra.non farem più, ne 
prefi, ne trafmigrati. La doue frà tanto a te , c’hora 
ridi.oldumeadico; tu in quefto tempo, e pretto , 
molto bene farai vifitata dalla giuttitia di Dio : e 
dalla grauità delle tue pene cognofceremo tutti, 
quanto grandi fian Itatele tue colpe . 

162 Completa efl iniquitas ; cioè pana iniquitatis e fponc la pa(a 
frali Caldea : «coli intendono tutti. 

M. Ma fe Dio è giudo, e per quelli granitimi peccati, non diede 
alt*horaà’Giudei piò che fettanta anni di captiuità. bora ch'e- 
gli ne hà dati mille cinquecento e tanti , qual peccato può ec- 
cedere quelli alla propornone ddl a ecccllo,chcli rroua nella pe 
; • .1 H na,fe 


Qf. Sin 

Caude & lutare fi. 
ita Edom, qua habi- 
tat in terra Hus : ai 
tequojfperuenietca 
itXyinebr'iaberìSittjf 
nndaberis , 


fi. Tan 

Completa efl iniqui- 
tas tuafilia Sion, no 
addetvltra,vt traf- 
migret te : vifitabit 
iniquitatem tuamfi- 
lia Edom , difeoope- 
riet peccata tua . 


W' 


ri? . t 
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Accordare Domine 
quid accidcrìt nobis: 
iutucre eir nfp'tce cp 

probrutm nojìrum. 


Harcditas noflra 
ver fa ejì ad alìcnos , 
domus nefiraad ex- 
tranros. Tupilli fa- 
sti fnmus abffy pa- 
tre , matres nojirtt 
qua fi inane *Aqucm 
nofiram pecunia bi- 
bimus : Ugna noftrd 
pretto coparauim * . 
Ceruicibus noftrit 
minabemùr .leijjis no 
dabatur requie * . 


r* A.l •MTHNt» 

»», fienen fiacompmbil» pecetta d’ìuàcre vedf* il figlia* 
lo di Dio» - 




ORATIONE DI GIEREMIA. 


■'■“J 


. « 



E H raccorditi hormai.o Signore.ciofc, 
deh ,<f i foccorrendoci moftra di rac-r 
cordarda che mifero flato fumo ridot 


&y| tije con occhiojpiatofo deh ril^uarda- 

— * ci , c Vedi non lolo i danni, ma cl’op- 
ìs et-: ** f 


probrij noftri . 


tv 


ir 


Ojp- 

--- -- •: ! 

ANNOTATIONI NELL’ORATIONB * 

di Gierimu. 1 


• r ' « 

TT Abbiamo detto [{occorrendo moftra di raccordarti] 
ti perche all’hora ò li pente, òli raccorda, ò fi adira, ò fi- 
dili il Signorc,quando fa quegl’cfFetri.che fartbbono gl’huof 
mini, (e fi adiraflrro,penuflero,ò raccordaflero. 

M. Voce de’ martiri è quella, Jice la Glofa interlineare, erotta la 
i Oratione grandemente ^appropriata al lamento,che porrebbe 
fare la Chiefa.per la perdi» di tati paefi già catholici,& in par- 
ticolare di Terra Tanta . 


mi 


E Cco,che quelle terre,lequali con tanta grada con 
certe già da tea’padri noftri, a noi pergtuftaherc- 
r dilà toccauano, in mano dxf Caldei fono venu- 
te. Ecco, che non folamcntepcrqucfto fumo or- 
• fa ni , e fono' ,f * vedoue le noftre madri ( perche 
• molti de’noftri padri e di fame e di ferro fono mor 
- ti) ma molto più perche tu vero padre, pare che 
< i 1 degni hormai di erterci padre . Ecco , chelacqua 
flella, c »**. poco meno Paria, che pure era noftra , 
a tanto l’oncia bifogna che compriamo . Ecco, che 
* il fuocoiftefld, e poco iti en eh e il Sole ci è vendu- 
to , perche le noftre legna anche ad ingordi pregi 
ci bilogna comprare,, E quello è qulla appetto f** 
all ert crc ad ogni hora minacciati infino nella vita, 

- e non haucr mai requie* - „ • - 

:.l 164 Qua- 





^ s%iK« * 


) 
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(84 Quali védove anchora potevano edere: perche, fcauédo tool 
te di loro i mariti captiui, & abfenti, appunto era, come l c aon 
~ gl* bauedcro. 

X 5 j Quelle parole [ poco meno cbeTaria] e più già [poro arme * 
che il fole'] 1‘habbiamo aggiunte noi, come ombre per ifcopri- ' 

* re i lumi: accioche meglio s'intenda in che condfte la calamità • 

* di hauer comprata l’acqua, e lelegna. 1 » < 

1 66 Cermcibus nofiris minabamur: Santi fuper colla noflra perfe ' 

; quutimem puffi furnus, & ìlGrec© il medeiimo . 

Jd. Troppo peggio fu trattato il Signore, che anche con il pregio 
_ di tutto il fuo (angue, quando comprò le legna , cioè la fallite, - 

operata dalla fua Tanta Croce ; ad ogni modo dicendo Sitio , * 
non potè hauere vn poco di acqua, che è pur fua;pcrche fù 
creata dalai : & gli diedero fri m efcam , piò tofto.che iti po- 
tum , tanto era fpefla coli fporca beuanda , & in fi ti fua po- 
. tauerunt eum aceto , 

■ • Oi 

Veramenteio confeffo,chegrandiffimì, fràgVal- ^fegypto deihnut 
tri, fono ftati doi noftri peccati; Vno, quando con manùm et u tfsirijs , 

, tra tua voglia, o Signore.pcr poter Jauorare i noftri vr faturaremur pa- 
campi,e mantenerci il vitto, quali diffidati di te “ 7 ^c.Tatres noftri pec 

- hora con Egittij,& hora co’Affirij ci fumo collega 

- ti:c l’altro, quando i padri noftri hanno idolatrato. 

Ma già fon morti quelli, e nódimeno noi figliuoli, 

141 operchegrhabbiamoimitatfopchcanchencl 
figlio palla Ir tèporale pena della colpa del padre, 
ne fumo acerbamente caftigati . 

j 6 j Sfolto diuerfo è il fenfodel Greco qui da qnelto e dell'È- 
breo.edcl Larino ; perche oue quelli dicono *Aegypto dedimus 
manum, vt faturaremur pane ; cioè, ò habbiamo lupplicaro/ò 
habbiamo fatto lega con Egittfj , & Affirij per poter viu ere il 
Greco dice ^Aegyptus dedit manum *Ajfur ad jatietatnn ipfo - 
. rum : cioè l’Egitto, e l’ Adina hano fatto lega fra fe per fatiarlì 
del nodro fangue : ‘e tutti due i lenii fono vendimi : ne -è ma-' *1 

rauiglia , che iìano vari) : perche fpiritus qui loquitur inTro- s 

pheta^loquitur in interprete. • ; ‘ \ 

l 6 & Habbiamo aggi un tedile parole del modo, col quale i£g(iuo ■ . 

li poruno le iniquità de’ padri per leuare ogni fcrupulo. 

M. Ma chi può raccordarli del peccato di Adamo, e del mifero “ * 

(lato, nel quale nafcftmo noi co peccato originate, & in difgra>- 
tia di Dio ; e non gì ulare ; Tatres ndflri peccauerunt , & not 
iniquitates corion portanimus , ouero con Giercaua ptire neh 

H a cap. jSf 


cauerunt , & non 
funt ; dr noi iniqui - 
tates eorum porta - 
uimus . 


Senti dominati futi} 
vofiritnonfuit qui re 
dimcrctdemanuco - 
rum. In animabus no 
Slriiofferebamus pa 
tieni tu bis . d facie 
gladi) in d< fcrto.Tel 
ìis noflra , qua fi eli - 
banusexufla eflàfit 

eie tmpeflatum fa- 

ws. 
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cap.31. Tanes Hojlrì comcdernnt yuam uttrbm, db dentei#, 
i.JiurumobflupucrMtt. : -, •: n , ■ -1 

A cerbamente tinto; che prima nel tempo dell a(P> 
Tedio métre i Moabiti.egl'ldumeigU hoftri Ter- 
ni c prattichi del noftro paeTe, aiutauantìa Tpggio- 
garci & a tiranneggiarci , fenza che hauetfìrao chi 
ci Toccorrertc.ci è bifogmto(fe voleuarno dalle de 
(erte, c no lauoratenottre terre purcauar qualche 
cola per lo vitto) farlo 169 con granditìimo peri- 
colo.e dubbio di nondarenel!einfidie,enel!car- 
ini loro. Di modo che per horrenda ,7 ° afflittio- 
ne di fame, fi ci è arroftita, e imbrunita la pelle, co- 
mete to Ile cotta alla fornace. '* , , 

16? IdiotiTmo Ebreo è quello, con il quale fa cere a K quid in ani- 
nubili s’intende fare alcuna cofxcon grandi Istmo rischio del- 
la vita; limile ì quello, è qucll’altro del falmo 118. finirne 
mea inmanibus mcis femper , il quale febene ir, quattri» altri 
modi fi efpone minima mea in manibutmeis femper : cioè lem 
pre bilogna ch’io dia in guarda, & habbia cudodia dell' anima 
rota touero Tempre mi è lai ciato il mio libero arbittio, e lamia 
volumi è in mia potetti : ouero à me folo,& al gouerno dt me 
Tolo pare, che fia lanciatala mia vira* è che Dio l’habbia abban- 
donata : ouero, coli afflitta è l’anima mia, che quali cadente bi- 
fogna conlemani lodentarla: nondimeno il più proprio fenfo 
è, la mia vita è Tempre in grandi (Timo pericolo: Tuttauiaper 
quello legem tuam non fum oblitut . 

170 Oueil Latino dice d facie tempeflatum t dice l’Ebreo, à terrò» 
re ouero prphorrore &éilmedc(ìmo. 

M. Tutto il disordine della vita humana confide in quefto Tolo, 
che ferui dominantur nobis , perche quell’appetito ci tiranneg- 
gia, del quale nondimeno fu detto. Sub te erit appetitili tuus. 


Multerei in Sionhu Poi prefa che è fiata la città , molto peggio è fe- 

miliautrunt,& rir- JL, guito. Perche le dónc nofire di Sion, le noftre Ver 
gities in ciuitatibus gj n j di Giuda Torto i noftri occhi fono fiate oppref 
luda. 'Principe s nix £) e ’ no ftri principi alcuni habbiam veduti per 

nu f uff tufi fair, fi- mano de’nemiciappefi.c morti . A’ vecchi , & alle 

bZrZ^JtdoUrcm venerande faccie loro niuit rifpcttofi èhauuto, he 
tibus impudici abu- rcuerenza alcuna. De giouanetti noftri &a voita- 

fifunt: & pueri mli rclorgrauiffimemolc, c a portar pefi, oue alcuni 

? dono 


» t • 'E * t M J Jt. ?l 

fòno morti fotto.ca ' 7 ‘ peggio artcora.fe ne fono gnocorriierunr,fcnes 
leruiti . Et in lorama a ftato tale ci hanno ridotti , defecerit de portisi 

iuuenesdechoropfdl 
lentiiim.Oefecit gau 
dium cordi s nofìri • 
vtrfus cfl in Indurii 
chorus noflet . Ceci- 
di t corona capitis né 
Jtri, 


7 1 Se bene il Pugnino traduce Ittuenes molitura tulerunt 8 c altri 
ad molendnmfuHulerunt,nódimeno perche il tefto noflro dice , 

^Adoleft elibus impudici abufi sut, habbiamo procurato có quel 
le parole [peggio ancora] diaccennare più modcllamcnte» che 
habbiamo potuto quello (enfo. 

72 Quello che il Latino dice deportisi noi nella dichiaratione 
1‘hahbiamo cfpofto per [tribunali] perche veramente facendoli 
all horai giudi tij nelle porte della Città, in quello lento lì vfa 
rpelTìflìmo nella Scrittura , come Nonconfundctur cum lolite - 
tur inimicis fuis in porta . 

1 . Dice beni dìmo S. Thomafo che è va grande epilogo di tutte 
le miferie d’vn popolo , quando lì riduce ad defi Unni perfona - 
rum, Ipriti*, regni, or templi. 

r Vtto,comediceuo(ohimè) perch’ habbiamo pec Vanobis quìa pecca 
cato.e troppo grauemète peccato. E però addolo uimus-.fptcrea ma- 
ratillìmi hahhiamo i cuori, & 171 ofeurati gl'occhi flumfaduefiin do. 
dalle continue lagrime. Tato più parendoci à pri- [ ore C ° T mefoòtàsù 
ma viltà di nó hauer piùluogoouericorrereate, -Vró- 

poiché nel monte Sion e coli rumato tutto il tem- ~ ter mon tent Sioni 
pio, eh' hormai nelle ruinc di lui padano le volpi , quia difpenjt : vut- 
c vi fi annidano . pcs ambulauerut in 

co. 

1 73 La parola Contenebrati , da altri viene efpoft* hebetes fatti 
funt, maòilmedelìmo. 

M. Et à’nollri tempi ancora caminano le volpi per lo monte 
Sion , quando gli heretici procurano di nuocere alla Chicfa 
lanta ; e però gridala Spola; Capite nobis vulpecnlas,&c. 



cneveccnia nottn tribunali noi nó vediamo 
più ,ne giouani nechori delle muficher&ogni alle 
grezza è luanita,& ogni feda fi cièriuolta in piàn- 
to, e la corona(ohimè)ci è caduta dal capo; perche 
e il regno e il tempio habbiam perduto, ed ogni 
bene. 


CEhenepenfando poi meglio ci raccordiamo che 
^nea luogo, ne a tempo fei alligato tu; e che però fi 
come eterno lei, e in tutti il'ccoli hà tempre da du 

rare 


Tu autem Domine, 
in atemum penna, 
nebis fohum tuunt 
mgencratione&ge 


perationem. J Quart 
in perpetuarti obli- 
ai fceris nojlrh dere - 
linquesnos in longi- 
tudine dierum? Con- 
nette nos. Domine p 
ad te, O" conucrte- 
ptur.innoua dies no - 
ftros , ftcut à princi- 
pio, fcd proijciens re 
puliftinos iratus cs 
contro nos yehemen 
ter. 
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rare i! regno tuo ; cofi « di quà, e di ogn*aItro làò- 
go.poffiamo.come facriamo,chiederti aiuto, dicé- 
do:t che.duque, ti (èi (cordato di noi per femore^ 
°.T lo ? Ci hai ^ abbandonati, per non hauer Inai 
piu pietà di noi ? Deh con la preueniente tua gra- 
tta conuertici, Signore : e noi, aiutati da lei, con la 
volontà (eguiremo, c ci conuertiremo . Deh ren- 
dici horamai quello, c’habbiam perduto, e tornaci 
allo fato, c’haucuamo prima . Che, à direil vero, 
mirandoa’noftn da'ni, **4 troppo ci pare hormaT! 

che ci habbi abbandonati, e caftigati. 

174 Alcuni inducono, Quod fi reprobando reprobaci nos, &c. 
e perche la fentenza retta pendente , dicono che bifogna ritpr- 
rare al verlo antecedente, e dire; Conucrte nos eJrc. Tutraùia 
U Pagnino dice, Qumimo reprobando reprobaci nos: & il Gre- 
co interrogando; quid repellens rcpulim nos? di modo, che 
non rimane pendente la fentenza . 

Buomflìma conclufione:Diciamoanchenoi:fo»«erte«of Domi - 

• ne ad te & conuertemur : ma raccordaci , che Dio inuita, 6c 
nonasrorzac & però quando conuertitnos conia fua grana 
e con le fante lue mfpirationi,fe non vogliamo mancare delU 
parola poltra, cenucrtamur . 
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